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CAPITOLO XIX. 
Del Maggiore Apparato, 0 dell’ Antico Metodo ; 


+ Uefto metodo di tagliare inventa- 
vd; to da Giovanni de Romanis, € 
pubblicato da Mariano fuo fcola- 
te nell’’Anno 1524. ha fatto in 
differenti tempi,e preffo differen- 
ti Nazioni confiderabili cangiamen- 
ti in qualcuno de’ fuoi procefli , e particolat- 
mente riguardo all’ufo di certi Htrumenti: io lo 
defcriverò folamente in quella maniera, nella 
quale adeffo fi pratica con tutte quelle parti- 
colarità, colle quali è ftato perfezionato . 

Sam. Sharp.T. II. A Dopo 


2 Trattato delle Operazioni 

Dopo aver pofto il Malato in una Tavoli 
orizzontale di figura quadra, tre. piedi e ui 
terzo alta, con un guanciale fotto Il fuo capoo 
fategli piegare le gambe, e le cofcie, e fate» 
gli accoftare i calcagni alle natiche, legando» 
gli le mani alla pianta de’ piedi con un pajco 
di cordoni,o naftriben forti circa a due brac» 
cia lunghi, e per afficurarviv maggiormente,, 
che non fi muova, fate una doppia allacciatws 
ra fotto uno de’ fuoi garetti, e fate paffare li 
quattro capi dei cordoni ‘intorno al di lui col-- 
lo fino all’altro garetto; indi facendo paffaree 
fotto al garetto una fibbia, fatevi un nodo,, 
infilando uno dei quattro capi nella fibbia me-- 
defima: Dopo tutto queto fate allargare les 
cofcie lontane l'una deall’altra, e tenute fer-- 
me con ficurezza da perfone a propofito, in-- 
troducete la ‘Tenta, avendola prima untatai 
coll’olio s la quale, fa d’uopo che diate a te-- 
nere a un voftro Aftante, che dee piegarlai 
un poco dalla parte finiftra della futura nell 
Perineo. Voi frattanto incominciando il ta». 
glio eftetiore fotto appunto allo fcroto, il qua». 
le debbefi tener da parte, continuarelo in giù. 
fino a quel punto, ch’è dittante dall’ano cir- 
ca a due dita trafverfe » Indi lafciando quefta 
direzione mandate avanti il coltello lungo la 
fcannellatura della Tenta, inoltrandolo quans 
to balti nella parte bulbofa dell’ Uretra: ov- 
vero ficcome vi è qualche pericolo di ferire il 
Retto, nel continuare la incifione potete vol- 
tare la coftola del coltello verfo l’Inteftino, e 
fare quefta parte d’incifione dal di dentro ‘al 
di fuori. Se mai veniffe tagliato un vafo con- 
fideral bile , bifognerebbe avvertire di allacciare 
lo avanti di procedere più oltre nella opera- 
zione. Fatto che fia il taglio, introducere il 
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di Chisurgia è. 3 
gollaretto lungo la fcannellatura della Tenta 
entro la vefcica, e per far ciò con maggior 
ficcurezza, quando la linguetta del collaretto 
è entrata nella fcannellatura, converrà che 
prendiate da per voi la Tenta colla mano fi- 
niftra, poichè fe I Affante inavvertentemen- 
te oinclinaffe il manico di effa un poco trop» 
po verfo di voi, o non faceffle una fufficien. 
te refiftenza alla forza del collaretto, farebbe 
quefto capaciffimo a efcir fuori della fcannel- 
latura, e intruderfi fra il Retto, e la vefcica; 
il quale accidente non folo è incomodo all’ 
operatore nell'atto ifteffo della operazione , 
ma viene accompagnato il più delle volte da 
confeguenze molto funefte. Paffato che fia 
dentro il collaretto , dilatate l’Uretra, e il 
collo della vefcica col dito indice, e introdu- 
cete le tanaglie dentro la vefcica , tenendole 
ferrate fintanto che arrivate a toccare la Pie- 
tra; allora voi dovete aggrapparla con una 
forza moderata, ed eftraerla tirandola all’ in- 
giù verfo il Retto. (a) 

eat CA. 
(a) Noî abbiamo l'efempio di più Pietranti, 
che fono morti fenza che l'operatore abbia potue 
to effrarre dalla loro vefcica la Pietra. Queffo 
firano accidente feguito più d'una volta alla 
mia prefenza, nato perchè loperante nello firi- 
fciare la guida dentro la fcanalatura del Scirin- 
gone, detta guida è efcità dalla fcanalatura del 
Sciringone sedè entrata tra il collo della vefcica, 
el'inteffino reito, avendo lacerata quella cellula» 
res che tiene infieme unite queffte due parti, 
"dralle quali chi operava, ha fatta una cavità, 
dalla quale non ba potuto più efcire per rimet- 
terfi colla guida se.colla tanaglia nella buona ffrra- 

da s che conduce alla cavità della vefcica 
2 Il 


4 Trattato delle Operazioni 
CAPITOLO XX. 


Dell alta Operazione , ovvero dell’ 
alto Apparato. 


\Uefto metodo di fare il taglio per [a Pie 
tra fu la prima volta publicato P Anno 
1561. da Pietro Franco, il quale nel fuo Trate 
tato delle Ernie dice di averlo una volta efe- 
guito in un Bambino con efito molto felice, 
ma ne fconfiglia in avvenire fa pratica. Do- 
po di lui Roffetus lo. raccomandò con gran 
zelo nel fuo libro intitolato Partus Cafareus 
ftampato il 1591. ma egli non ha mai fatta 
da per fe l'operazione. I Sig. Tolet riporta, 
che quefta operazione fu tentata nell’ Ofpeda= 
le 
Il defcritto metodo del grand’apparecchio è 
ottimo particelarmente per l effrazione delle Pie- 
tre piuttoffo piccole, che grofe; ma per farlo bee 
ne bifogna faperfi ben condurre nel maneggiare 
la guida, procurando di tenerne fempre la pun- 
ta dentro la fcanalatura del Sciringone sche quans 
to più è groffo, e di fcanalatura profonda, tanto 
più ficuramente fi può condurre per efo la gui- 
da fin dentro la vefcica. Della tanto pericolofa 
guida fi può farne di meno, baffa prolungare il 
taglio fino al collo della vefcica. Io fo così, e 
ne fono contento, ma chi non ha acquiffata tan- 
ta deffrezza che baffi per effendere il taglio dal 
perineo al collo della vefcica, e che ha bifo- 
gno d' altra guida che quella del dito per intro» 
| durre ficuramente la tanaglia nella vefcica, fa- 
‘sa contento, fe adoprerà un Sciringone groffo, e 
profondamente fcanalato . 


di Chirurgia. $ 
le di Hotel Dieu; ma fenza entrare nelle ca- 
gioni particolari, per cui non ne fu continua» 
ta la pratica, dice folamente, che vi fi tro- 
varono degli inconvenienti. Circa l'Anno 
1719. fu fatta quefta operazione per la prima 
volta in Inghilterra dal Donglas, e dopo di 
lui fu praticata da altri; la maniera di efe- 
guirla tale quale è ftata perfezionata fin dal 
tempo di Franco in poi, è la feguente, 

Dopo aver pofto il Malato fopra una Tavo» 
la quadra colle gambe pendenti, e legate ai 
lati della Tavola per mezzo di una fafcia 
paffata fopra al ginocchio, colla tefta poi, e 
col. corpo fi tiene alzato un poco per mezzo. 
di guanciali, per far sì, che fi fentino i, muf- 
coli dell’ Addome, e colle mani tenute ferme 
da degli aftanti. Iniettate per mezzo di una 
firinga nella vefcica tant’ acqua d’orzo ,quan- 
ta ne può comportare; la dofe in un’uomo 
fuol effere ordinariamente di circa ott’oncie, 
e alle volte di una libbra. Per fare quefta 
iniezione più facilmente, fi attacchi alla eftre- 
mità della firinga, e al manico del Catetere 
un’ Uretra di bove, la quale effendo flefibile 
impedirà qualunque tormentofo moto dell’ 
iftrumento nella vefcica. 

Ripiena che fia la vefcica, un’ Aftante per 
impedire il regreffo dell’acqua, debbe afferra- 
re il Pene nel momento, che fi ritira la firin- 
ga, tenendolo piegato da una parte di tal 
maniera, che non fi ftiri la pelle dell’ Addo- 
me; allora con un coltello rotondo fate una 
incifione intorno a quattro pollici lunga fra i 
mufcoli retti, ed ipiramidali, traverfando tut- 
ta la membrana adipofa fino alla vefcica, e 
fatela arrivare quafi fin giù al Pene; di poi 
prendendo un coltello incurvato continuate |’ 

3 ine 


6 Trattato delle Operazioni 
incifione fin dentro alla vefcica, facendola ar- 
rivare un poco fotto «ll’offo del pube, e al 
primo fcaturire dell’acqua introducete fubito 
il dito indice della imano finiftra il quale fer- 
virà a dirigere le tanaglie per afferrare la 
Pietra. 

Quefto metodo fa da principio ricevuto 
con grande applaufo in Londra, ma dopo al» 
cune prove fu rigettato mediante i feguenti 
fconcerti. 

Accade alle volte, che la vefcica non offani- 
te la iniezione dell’acqua rimanga tuttavia in 
ùna fituazione così profonda fotto l’oflo del 
pube, che effendo il peritoneo neceffariamen> 
te ferito prima della. vefcica, gl’ Inteftini efè 
cono immediatattiente fuori dell'apertura, é 
l’Addome fi riémpie dopo di orina, nel qual 
cafo appena vi è chi la fcampi. La iniezio» 
ne medefima è ecceffivamente dolorofa, è 
benchè il fluido fia iniettato con grati lentez- 
za, diftende nondimeno la vefcica molto più 
repentinamente di quello che faccia l’otina, 
the viene dai reni,e molto più forte di quel- 
fo ch’ella è in iftato di fopportare; da quefto 
ne fiegué che non folamente è la vefcica ra- 
de volte dilatata abbaftanza per rendere la 
operazione affolutamente ficura, ma ella cre- 
pa ancora alle volte, o almeno fi diftrugge il 
fuo tono per una troppo follecita dilatazione. 
Quello che qui accrefce il pericolo, fi è la 
poffibilità d’imbatterfìi in una vefcica indura= 
ta, e contratta,ch’è una circoftanza; la qua- 
fe alle volte accompagna la Pietra, ed è in- 
vero al fommo pericolofa in tutti gli altri 
metodi; ma iri quefto poi arriva a fpaventare 
per la ragione non folo della neceffità di fe- 
tire il peritoneo, ma della difficoltà di arri» 

vare 


\ 


di Chirurgia . 7 
vate alla Pietra. Se la Pietra è molto picco- 
la, e difficile l’afferrarla colle tanaglie, e in 
una perfona graffa le dita dell'operatore non 
fono lunghe abbaftanza per arrivarla: fe vi 
fono molte piccole Pietre, appena avVVerr”à ; 
che fe ne poffano eftrarre più d'una alla vol» 
ta, e fe la Pietra {i rompe, non folamente 
farà impoffibile il cavarla fuori affatto nella 
operazione, ma di più mediante la pofitura 
fupina del Malato. ordinariamente rimarrà 
nella vefcica ; dove che negli altri metodi av- 
viene il più delle volte, che la Pietra efca 
fuori da per fe fleffla coll’orina. Ma fuppo- 
nendo ancota, che l’operazione fia per rie- 
fcire ‘con felicità, le confeguenze fono gene- 
talmente difaftrofiffime., perchè ‘l orina efcen- 
do fuori da una apertura, dove non ha decli- 
vio; fi fparge per l'Addome, e produce dell’ 
efcotiazioni molto dolorofe; ma quello, che 
vi è ancora di peggio, fi è che alle volte l’ 
orina Ss ‘infinua nelle Cellule, che fono tra. la 
vefcica, e 1 mufcoli dell’ Addome,e daccordo 
colla infiammazione eccitata dalla, operazione ; 
vi porta una fuppurazione, la quale è fem- 
pre difficile a curatfi, e frequentemente è 
mortale , 


GA:PI TTOLO XXI. 
| Della Operazione Laterale, 


NUefto metodo fu inventato da uno Eccle= 

fiaftico; il quale fi chiamava Fra Gia- 

como. Egli andò a Parigi nell’Anno 1697. 

portando feco una gran quantità di atteftati 

della fua deftrezza nell’operare, ed effendofi 

fatto meriente alla Gorte, ed ai Magiftrati 
A 4 del. 


8 Trattato delle Operazioni 
della Città ottenne un’ordine di tagliare nes 
gli Ofpedali di Hote/-Dieu, e della Charitè 
dove egli fece quetta operazione a una cin- 
quantina di perfone. Gli eventi delle fue o- 
perazioni non corrifpofero alle promeffe, che 
aveva fatte, e fin da quel tempo la di lui ri. 
putazione, pare, che declinaffe nel mondo, 
fe vogliamo preftar fede a Dionis, il quale ci 
ha date quefte particolari notizie. 

Egli fu trattato dai Chirurghi di quei tem- 
pi come un ignorante, ed un crudele; e ben- 
chè dall’efame delle parti, che fono fogget- 
te al taglio in quefto metodo, nafceffe una 
volta la opinione in alcuni dei più eccellen= 
ti Chirurghi, che quefta operazione poteffe 
renderfi la più profittevole, fe le foffero tolti 
alcuni difetti nella efecuzione j nondimeno 
dopo aver dato quefto giudizio, eglino repen- 
tinamente abbandonarono la caufa non. per 
altra ragione fecondo tutte le apparenza, fe 
non perchè eglino non volevano effere obbli- 
gati a verun'altro, fuori che a un Chirurgo 
formale di una fcoperta di così grande impor- 
tanza. Il principal difetto di quefta maniera 
di tagliare di F. Giacomo era la mancanza 
delia fcannellatura nella fua Tenta, per cui 
rendevafi difficile il condurre per appunto il 
coltello nella vefcica, nè fi prendeva egli al- 
cuna cura de’ fuoi Malati dopo la operazione, 
talmente che per mancanza di una convenien- 
te medicatura le Ferite di alcuni divenivano 
fiftolofe, e ne feguivano altre cattive confe- 
guenze. Ma io inclinerei a credere, ch' egli 
vi riufciffe meglio, e che alla fine ne fapeffe 
più di quello, che generalmente s' immagina; 
imperciocchè mi ricordo, quando fui in Fran- 
cia, di aver veduto un Libretto pubblicato da 

lui 
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lui nell’ Anno 1702., nel quale il fuo metodo 
della operazione appariva tanto perfezziona- 
to, che non differiva punto, o almeno diffe- 
riva pochiffimo dalla pratica prefente. Egli 
aveva di già conofciuta la neceflità di curare 
la Ferita dopo la operazione, e profittò tan- 
to delle critiche dei Signori Mery, Fagon, 
Felix, e Hunauld, che fin d’allera adoprò la 
Tenta fcannellata, e quello ch'è più ftraor- 
dinario, tagliò trentotto Malati un dopo I’ 
altro a Verfailles fenza perderne uno, come 
appariva da un atteftato anneffo all'Opera. 

Fra molti, che videro efeguire da F. Gia= 
como la operazione , vi fu il famofo Profef- 
fore Rau , il quale portò quefto metodo in 
Ollanda , e lo praticò con eventi maraviglio» 
fi; egli non pubblicò mai da per fe alcun 
ragguaglio di quefto metodo, benchè ammet- 
tefle diverfe perfone alle fue operazioni ; ma 
dopo la fua morte |’ Albino fuo fucceffore , 
Profeffore di Anatomia , e di Chirurgia a 
Leiden ha dato al Pubblico un dettaglio mol. 
to circoitanziato dei diverfi procelli della ope» 
razione. Egli dice, che il Sig. Rau faceva il 
taglio nella vefcica al di là della Proftata, e 
fa menzione di ciò come di un profitto, con 
cui il Sig. Rau perfezionò il metodo. di F, 
Giacomo ; ma chiunque fi proverà a fare il 
saglio in quefta parte fenza toccare la Pro- 
ftata fopra una Tenta tale quale ha delinea- 
ta l'Albino , ch’ è di una ordinaria lunghez- 
za , troverà la cofa quafi impraticabile ; poi» 
chè fe inclinando la Tenta un poco verfo l’ 
Addome , e verfo linguine deftro voi procu- 
rate di alzare quella parte della vefcica per 
avvicinarla al taglio , tutta la Tenta , fuori 
che la fua eftrema punta, fcivola fuori della 

| ye 


îo Trattato delle Operazioni 
vefcica, e fi ritira nell’ uretra , e non lafcià 
direzione alcuna per il coltello : ‘oltre a ciò 
che il Sig. Rau tagliaffe la Proftata può infe- 
rirfi dall’ evento di alcuni cafi., che il Sig. 
Chefelden pubblicò; quando egli la prima vol- 
ta intraprefe la operazione laterale: egli cons 
fiderò quafi Impoffibile il fare la incifione in 
quefto luogo , fenza che foffe dilatata la ve» 
fcica, e per quefto fine v’iniettò tanta ‘acqua 
d’otzo, quanta ne poteffe foffrire il Malato ; 
la quale facefle fporgerte avanti la vefcica , & 
la faceffe accoftare alla Ferita efteriore , tal- 
mente che lafciandovi la Tenta egli potefle 
farvi fopra il taglio con molta facilità, Que» 
fte operazioni etano da lui efeguite con eftree 
ma deftrezza; ma la Ferita della vefcica riti 
randofi in dietro; quando quefta era vuota; non 
permetteva un'efito libero all’ otina , la quale 
infinuandofi fra i vicini mufcoli , e le mem- 
brane cellulari faceva perire quattro di dieci, 
fu i quali il Sig. Chefelden praticava quefto 
metodo , e alcuni degli altri poco mancava 
che non la fcampaffero, 

Se la. Ferita pertanto della vefcica al di là 
della Proftata aveva in tanti cafi così cattive 
confeguenze ; e fe noi troviamo per efpetien. 
za, ch è eftremamente difficile in alcuni il 
fare arrivare l’incifione ancora fino alla Pro 
ftata; certamente egli è probabile , che P AI- 
bino fi fia ingannato nella fua defcrizione , o 
ancora Rau medefimo , fe era mai di quefta 
opinione , l’ abbia sbagliata nelle parti , ch' 
egli tagliava, poichè noi fappiamo eflerte fta= 
to generalmente creduto , alla riferva di poa 
chi anni in qua, che la vefcica medefima fof« 
fe tagliata nell’antico metodo. 
Dopo quefto efperimento fatto con efito fis 

Dis 
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niftro ; il Sig. Chefelden mife in pratica il 
metodo feguente , che ora fi ufa dalla mag- 
gior parte degli operatori Inglefi. 

- © Pofto che avete il Malato fopra una tavo» 
la colle mani, e co’ piedi legati, e inttodot» 
ta la Tenta come nell’ antico metodo , fate 
che il voftro. Aftante la tenga un poco obli» 
qua da una parte di maniera che la direzio- 
ne di effa paffi per appunto per mezzo del fi+ 
niftro mufcolo erettere del penè , e del fini. 
ftro acceleratore dell’ orina ; indi fate un ta- 
glio molto grande attraverfo della cute , e 
del graffo , cominciando da una parte della 
futura del perineo un poco fopra al luogo , 
ove fi fa il taglio nell’ antico metodo; termi» 
mando un poco fotto all’ ano fra effo e la tu» 
berofità dell’ ifchio ; debbefi quefto taglio far 
penetrare più profondamente fra i mufcoli 
fintanto che poffa fentirfi la Proftata, allora 
cercando il pofto della Tenta, e fermandove- 
la come conviene , fe mai la medefima fofle 
sdrucciolata ;: dovete voltare in fu il taglio 
del coltello, e tagliare tutta la lunghezza di 
quefta glandula dal di dentro al di fuori; 
fpingendo ingiù nel medefimo tempo 1° Inte- 
ftino retto con uno; 0 con due diti della mae 
no finiftra: con quefte cautele fcanfetete fem» 
pre il pericolo di ferire l’ Inteffino ; dopo di 
quefto la operazione fi termina preflo a po» 
co nella ftefla maniera come nel maggiote 
Apparato. (a) x 
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(a) Per facilitare Vl’ effrazione della Pietra 
di mole alquanto groffa , è indubitato , che non 
fi può far meglio che tagliando il collo della 
vefcica | In detto taglio vi reffa interefata a 

‘ » di 


12 Trattato delle Operazioni 

Se dopo avere introdotto le tanaglie, voi non. 
fentite prontamente la Pietra, dovete alzare la 
loro manica, e tenerla in un fito quafi per- 
pendicolare per poter fentire la Pietra , poi» 
chè il più delle volte quando è difficile a 
trovarfi, pofa in una delle finuofità, che alle 
volte fi formano nell’ una e nell’ altra parte 
del collo della vefcica, e le quali fporgono in- 
fuori talmente, che fe quivi è fituata la Pie- 
tra, le tanaglie vi paffano fopra nel tempo 
medefimo , che entrano per il taglio nella ve- 
fcica talmente che farebbe impoffibile l’ affer» 
rarla , o ancora il trovarla , fe non fi avver- 
tifle a quefta circoftanza. 

Quando la Pietra fi rompe ; la più ficura 
è il cavarne fuori i frantumi colle tanaglie 
piuttofto che lafciare , che fiano portati fuori 
dall’orina, e fe 1 pezzetti fono molto minuti 
come l'arena, il miglior Iftrumento è la Cuc= 

i Db achiav 
la Proffata. Queffa a me riefce tagliarla f(pedi- 
tamente efftendendo il taglio con direzione obli- 
qua dagl’ integumenti nella fcanalatura del 
Sciringone , e di lì al collo della vefcica , fa- 
cendo così un taglio andante dal di fuori al di 
dentro. Ognuno opera nella maniera che più gli 
conviene per il fine che uno fr propone, e il 
qual fine effendo quello di dovere effrarre la 
Pietra, l effrazione più pronta di queffa fa- 
cendofi per via d’ un taglio che intereffi tutto il 
collo della vefcica , detto taglio riufcendo di far- 
lo bene e prontamente dal di fuori al dt den» 
tro, io non ho voluto allontanarmi da queffto 
metodo , al quale mi fono affezionato sì perchè 
me lo fono creato io medefimo , e sì perchè he 
motivo d'efferne baffantemente contento. 
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chiaja , benchè alcuni preferifcano la iniezio» 
ne dell'aqua d’ orzo nella vefcica , la quale 
fubito ritornando fuori porta via le particelle 
rotte della pietra. 

Conforme fi trova difficilmente un’ efempio 
dell’efiftenza di più di una Pietra nella ve- 
| fcica , quando quella, che cavafi fuori, è af- 
pra j così quando è lifcia e ‘pulita in certe 
fue parti, quefto è quafi un fegno ficuro , 
che addietro ve ne fono delle altre. Su que- 
fto rifleffo un’ Operatore debbe'in tal cafo 
con 'fomma diligenza efaminare non folamene 
te cogli fuoi diti ,, ma con qualche iftrumen- 
to conveniente quelle , che vi poffono effer 
rimafte. F 

Il grande inconveniente della operazione lae 
terale è la emorragia , la quale alle volte fes 
gue negli Uomini; poichè nei Bambini il 
pericolo della emorragia è così piccolo , che 
non merita, che fe ne faccia menzione. Con- 
tuttociò quefta è fempre la principale diffi- 
coltà , che ha impedito la pratica univerfale 
di quefta operazione ; ma fecondo ogni appa- 
renza - ella diverrà più comune , quando i 
meriti di quefto metodo faranno meglio cono- 
fciuti , e fi fcuoprirà una volta, che la catti» 
va confeguenza della maggior parte di que- 
fte emorragie dipende più da un’ errore nell’ 
operare, che dalla natura della operazione ; 
poichè io credo di potere ficuramente dire , 
che tutte quelle Branche dell’ Arteria Ipoga- 
ftrica , che s'impiantano fu quefta parte del- 
la Proftata , poffono afferrarfi coll’ago, fe la 
. ferita fiafi fatta grande abbaftanza da girarlo 
intorno liberamente fino al fondo ; quetta pe- 
TÒ è una circoftanza , nella quale molti Chi- 
rurghi hanno mancato, i quali in vece di far 

la 
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la ferita lunga treo quattro pollici in un Ugo: 
mo , non l'hanno alle volte fatta più lunga 
di un pollice; nel qual cafo non folamente è 
impoflibile il legare 1 vafi., che fono fra la 
cute , e la vefcica , ma fi viene a impedire 
ancora la debita applicazione delle fila, o de- 
gli flittici all'arteria, che s’infinua nella Pro- 
ftata; coficchè non è forprendente, chefi fof- 
fe perduto il coraggio di fare una operazio- 
ne , la di cui pratica era accompagnata da 
una fimile difficoltà. (a) 

Ho io qui fatto menzione delle fila , o dee 
gli ftittici, come di cofe da applicarfi conve» 
nientemente per fermare la emmorragiìa dell’ 
arteria della Proftata , ma fe quefti mezzi 
non fi trovaffero efficaci ; configlierei la in- 
troduzione di un cannello di argento per mez 
zo della ferita nella vefcica , il quale dovreb- 
be effere lungo tre , o quatro pollici fecondo 
la profondità della ferita; e quafi tanto grof- 
fo, quanto il dito minimo di un'Uomo. Deb- 
befi quefto coprire con un cencio, o colle fi- 

da, 


pe Più d'una volta mi i han dato da penfa- 
ve le Emorragie del taglio fatto lateralmente 
agl’ integumenti , all’ uretra, e al collo della 
velcica per effrarre la Pietra ; ma in adempi- 
mento de’ mici penfieri diretti allo fcopo di fere 
mare l' Emorragîa , non ho avuto bifogno del 
foccorfo della cucitura , e allacciatura de’ vafi 
aperti , effendomi riefcito di fermare frabilmen= 
te { Emorragìa colle fole fila afciutte, pigiate 
come fi conviene per ottenere i fuo fine , che 
fin qui io ho fempre ottenuto , non effendo mor- 


to neffluno de’ mici pietranti per cagione d'Emore 
ragia . 
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la, acciocchè fia morbido , e tenerlo nella 
vefcica due , o tre giorni continui avanti di 
cavarlo fuori. 

Se nell'atto della operazione , quando fi fa 
il taglio efteriore , veniffe tagliato qualche va- 
fo moltogrande, bifogna avvertire di allacciare 
lo avanti la eftrazione della Pietra; ma la necef- 
fità di far quefto non accade una volta in venti, 
Di rado avviene, che i vafi della Proftata fi 
rompano qualche tempo confiderabile dopo la 
operazione, fe non gettavano fangue neltem- 
po, della efecuzione della medefima ; ma fic- 
come è proprio della febbre fintomatica il 
dilatare i vafi, e l'accelerare il moto delfan- 
gue , conviene, che in ciò noi fiamo caute- 
lati fpezialmente nei Pletorici, e procuriamo 
di evitare un tale accidente col’ cavare dal 
braccio dieci , o dodici once di fangue, e col 
dare immediatamente un’ Opiato. 

Non vi è più che un’altra difficoltà di 
qualche confeguenza, cioè il pericolo di feri- 
re 1 Inteftino Retto, e quefto, confeffo , ch’ 
è un’accidente di grande imbarazzo; ma fe 
l’Operatore offerva la regola, che io ho fla= 
bilita fu quefto articolo, fpererei, ‘che potef- 
fe feimmpre sfuggirlo. (a) 

In 
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(a) Chi É mette a viflettere, che il collo del- 
la vefcica è attaccato all’inteffino retto per via 
di cellulare, comprende fubito, che non ferve a 
niente la diligenza propofia dal noffro Autore 
d'introdurre nell'ano alcuni diti, e con quefi 
allontanare l'inteffino della vefcica. Queffe due 
parti banno tale, e tanta relazione di connef= 
fones che fe fi tira in giù l'intefiino, gli viene 
ficuramente dietro il collo della vefcica. Io ho 
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In quefta defcrizione io credo di effere fta= 
to tanto lontano dal mafcherare gl’inconve- 
nienti della operazione laterale, che avanti 
di parlare de’ fuoi vantaggj, debbo un’altra 
volta ripetere, che quefte emorragie fono rà: 
riffime, e di rado, o mai mortali, quando 
fono convenientemente curate, della qual co- 
fa non ha bifogno il Mondo di altra miglior 
prova, che dello ftraordinario buon efito, coù 
cui ultimamente abbiamo tagliato nei noftri 
Ofpedali, ed il quale io credo, che non fia 
ftato mai eguagliato in verun tempo, nè in 
verun Paefe. 

In quefto metodo le parti confiderabili, che 
reftano ferite dal coltello, fono il mufcolo 
trafverfale del Pene, l’elevatore dell’Ano, è 
la glandula Proftata; nell'antico metodo l’Ure- 
tra folamente rimane ferita due pollici diqua 
dalla Proftata, e gl’Ifrumenti s' inducono 
forzatamente pet tutto il tratto; che vi ri- 
mane, il quale è compofto della parte bulbo- 
fa dell’Uretra, della parte membranofa dell’ 
Uretra: medefima, del collo della vefcica, e 
della glandula Proftata. Quefto canale è così 
ftretto; che fintantochè non è lacerato, s' in= 
contra una difficoltà grandiffima nel maneg»* 
giare le tanaglie, e fpeffo accade , che mes 
diante la tenera teffitura delle parti membra- 
nofe dell’ Uretra, le tanaglie fiano fconfide- 
ratamente fpinte attraverfo fra Vl offo del Pue 
be e) 
ofervato, e fperimentato fopra de Cadaveri, e 
fopra de viventi, che il pericolo di ferire nel 
taglio laterale linteffino retto fe fcanfa benif- 
ha tenendofi col taglio più lateralmente che 
LÀ può « 
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be, e la vefcica; oltre di che nell’introdur- 
re il collaretto fulla Tenta , quefto è capace 
di fcivolare all’ingiù fra l’Inteftino retto, e 
la vefcita; l’uno e l’altro dei quali Incon- 
venienti fi sfuggono nella operazione latera- 
le. Egli è vero, che la Ferita fatta nel me- 
todo laterale non permetterà la eftrazione di 
una groflta Pietra fenza lacerazione, nella fief- 
fa guifa che non la permette nell’antico me» 
todo; ma in uno dei cafi lalacerazione è pic- 
cola, e fi fa dopo averla preparata coltaglio, 
e nell’ altro tutte le parti, che ho rammen- 
tato, fono lacerate fenza alcun precedente 
principio di apertura, e fono ftirate a tal fe- 
gno , che 11 dolore della diftenzione debbe ne- 
ceffariamente effere ecceffivo | E° cofa da far 
compaffione, che quelli, che operano nell’an- 
tico metodo, non fcorrano fempre il coltello 
lungo la fcannellatura della Tenta, fintanto- 
chè eglino abbiano affatto tagliato tutta la 
lunghezza della. Proftata,: giacchè efli fono 
convinti, che perla eftrazione della Pietra 
fi viene ad aprire la Proftata in una manie- 
ra più afpra, e più pericolofa, che colla in- 
cifione, e fenza trarne vantaggio alcuno; per- 
chè quefta apertura fi fa ful termine della 
operazione, dove che mancando noi di fare 
la detta apertura avantila eftrazione, pofliamo 
difficilmente slargare le tanaglie quanto bafta 
per ricevere una groffa Pietra, e quando an» 
cora otteniamo di allargare le tanaglie, e di 
afferrare la Pietra, la refifflenza è così gran- 
de , che fpetfo la Pietra fi rompe non ofîanti 
tutte le: noftre diligenze. Nulladimeno nell’ 
una , e nell’altra di quefte operazioni il Chi- 
rurgo non debbe afferrare la Pietra con vio- 
lenza, e ancora nell’eftraerta debbe con am» 
— Sam. Sharp.T.1I. B bedue 
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bedue fe mani alle branche delle Tanaglie 
impedire, che fi ferrino così forte, come fen- 
za quefta cautela fi ferrarebbero mediante la 
compreflione dei labbri di una così ftretta 
Ferita. Io parlo qui della difficoltà di affer- 
rare una Pietra in qualfivoglia parte della 
cavità della vefcica; ma fe avviene, che la 
Pietra fia fituata in una delle finuofità foprac- 
cennate, le Tanaglie banno allora una prefa 
così piccola, ché fi rende ancor più difficile 
la efecuzione. La eftrazione delle Pietre mol- 
to grandi è affai più impraticabile col mag- 
giore apparato, che con quefto metodo, me- 
diante la piccolezza dell'angolo; che formano 
gli offi in quella parte, dove fi fa la ferita; 
e perciò è neceffario in quafi tutte l’eftra- 
zioni il tirare la Pietra all’ingiù verfo il Ret- 
to, lo che non può farfi fenza gran violenza 
alle parti membranofe, e ancora fenza che 
quefte fi feparino l'una dall'altra, d’onde pro- 
cedono gli Afcefli, e le crofte intorno alla 
Piaga: circoftanza, che non fi vede mai nel- 
la operazione laterale. Si formano ancora al- 
le volte fullo fcroto delle Enchimofi accom» 
pagnate dalla fuppurazione, e dalla Gangre- 
na; infomma tutti gl’ inconvenienti, e i fin- 
tomi cattivi, che accompagnano la operazio- 
ne laterale; eccettuata la Emorragìa, acca- 
dono in un grado più violento nell'antico 
metodo . 

La incontinenza della orina rariffime volte 
fuccede alla operazione laterale, e la Fiftola 
di rado, o mai fuol’efferne la confeguenza. 
Ma l’evitare la Fiftola fembra dipendere mol- 
tiffimo dall’abilità di medicar la Ferita nel 
tratto fucceffivo, e.forfe la Fiftola non così 
fpeffo accaderebbe nell'antico metodo, fe la 

cura 
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cura foffe poi condotta come converrebbe; 
febbene pero quefto metodo fia fenza dubbio 
molto più foggetto alle Fiffole , perchè la 
Ferita fi fa tra le membrane, perchè refta 
pigiata da maggior contufione, e perchè in 
molti è continuamente tenuta aperta dalla 
incontinenza dell’orina. Ho veduto però al- 
cuni cafìi anche nella operazione laterale, do» 
ve per negligenza di cura la vefcica è refta- 
ta Fiftolofa; ma efiendo la Piaga fituata in 
una parte carnofa, ho ottenuto fenza gran 
difficoltà di far riforgere i piccoli grani car- 
nofi , e di confolidargli poi nella efterna la 
fuperficie, talmente che io credo al prefen- 
te, che la Fiftola difficilmente poffa contarfi 
per uno degl’'inconvenienti del taglio della 
Pietra nella operazione laterale. 

La maniera di curare l’Infermo dopo la 
operazione è preffo a poco la fequente: fe 
accade , che 1 vafi della Proftata gettino fan- 
gue, debbonfi applicare alla parte delle fila 
afciutte , ovvero una faldella inzuppata in 
qualche acqua aftringente, come - l’acqua di 
Vetriolo, la qual faldella fa d’uopo, che vi 
fi tenga fopra un grado confiderabile di pref- 
fione per alcune ore, ovvero come ho detto 
di fopra, fi può introdurre dentro la vefcica 
un cannello d’argento longo tre, o quattro 
pollici, e fafciato con un cencio lino ben 
| fottile, e lafciarvelo per due, o tre giorni; 
il quale di rado avviene, che non fermi la 
Emorragia; può l’Infermo prendere ancora 
un opiato. Se la Ferita non getta fangue, 
una piccola faldella di fila afciutte, o un 
piumacciolo di digeftivo applicato gentilmen- 
te fulla Piaga è il rimedio migliore. Il luo- 
go, dove giace in letto il Malato, debbe ef- 
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fere moderatamente frefco, mentre il calda 
non folamente difpone i vafi a gettar nuovo 
fangue , ma generalmente rende il Malato 
debole , e fiacco» Se fubito dopo la operazio» 
ne egli fi lamenta di mal di ftomaco, oppure 
di un dolore in quella parte dell’ Addome 
ch'è vicina alla: vefcica, quefto non è fem» 
pre fegno di una pericolofa infiammazione y 
ma fpeffe volte paffa in una mezz’ora; noti 
oftante per procurare di rimuoverlo farà dî 
gran profitto il fomentare la parte tormenta» 
ta dsl dolore; applicandovi fopra una vefcica 
di majale piena di una decozione emollien- 
re, e competentemente calda; fe il dolore 
va crefcendo, ‘dopo due o tre ore vi è mol- 
ra ragione di temerne una ‘cattiva confeguen» 
za, e in quefto cafo la pronta miffione del 
fangue, e i Clifteri emollienti, che ferviran- 
no di fomenti agl'Inteftini, fono immediata» 
mente necefliarj. | 

Il primo fintoma buono dopo la operazione 
è l’orina; ch’ efce fuori liberamente, venen- 
dofi allora da:quefio in cognizione che 1 labe 
bri della vefcica, e della glandula. Proffara 
non fono molto infiammati } poichè quefti 
fpeffo divengono turgidi, e ferrano l’orifizio 
di tal maniera, che non folamente impedi» 
fcono l’ufcita all'acqua, ma ancora la intro» 
duzione del dito, o della firinga da Donna, 
talmente che alle volte fiamo cottretti a paf- 
fare la firiaga per il Pene. Da quefto finto» 
ma impariamo: ancora, che i Reni non fono 
a tal fegno offefi dalla operazione, onda cef> 
tino di fare il loro uffizio, la qual circoftane 
za, benché fia rariffiima, può darfi nondime- 
no che accada; fe mai il Malato divenifle 
languido, e continuaffe per un pezzo a non 

ave: 
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avete punto di appetito, i veflicatorj riefcos, 
no molto. profittevoli; Quefti poffovo appli». 
carfi con gran ficurezza, e con, piccol dolo 
te, poichè al cafo prefente non vi è. che di 
tado; o mai congiunta alcuna ftranguria. In 
circa al terzo, e quarto giorno ‘dee procurarfi 
» ana moffa di corpo per mezzo di un Clifte» 
re, poichè di rado fi va di corpo naturalmen- 
te la prima volta, e quefto metodo debbefì 
continuare fecondo il difcernimenato di chiun- 
que lo regolerà. Stibito che l’Ammalato acqui - 
fta appetito, gli fi dovrà accordare un vitto 
eggiero con quefta cautela; che nòn mavgi 
troppo per volta : avviene alle volte , che 
quindici giorni, o tre fettimane dopo la ope- 
razione uno, o ambidue i Tefticoli s induri- 
no, e s' infiammino, il quale incommodo ar- 
dinariamente rimuovefi pet mezzo di fomen-: 
ti; e det topici difcuzienti, o fe ne fegue la 
fuppurazione; ch'è petò un cafo rariffimo; 
l'Afceflo non è molto difficile a guarire, 

Se mai durante la cura fi efcoriaffero all’In- 
fermo le natiche dall'orina, untatele col Nu: 
tritum. La cura dal principio fino alla finein 
altro non confifte ordinariamente, fe nonché 
in un leggiero digeftivo, o nelle fila afciut- 
te, ‘poichè tutta l’arte di guarire la Ferita 
confifte nella forza, colla quale fi applica 
il ruotoletto delle fila; fe vi fi calca forte; 
diventa una tafta; e impedifce /l germoglia- 
‘te dei piccoli, e teneri grani della carne fino 
al fegno che in progreffo di tempo per la con- 
tinua diftenfione, e pel lungo fluire dell’ori- 
‘na ‘tutta la cavità divien callofa ; e fe ne 
forma una Fifftola:. Dall'altra parte fe la fe» 
fita foffe medicata con una cura affatto fu- 
perficiale , le parti efterne di effa effendo più 

/ B 3 difpo® 


2% Trattato delle Operazioni 
difpofte a guarire, e a richiuderfi delle ine 
terne, formerebbero per confequenza una fpe- 
zie di oftacolo allo fcolo dell’orina, e della 
marcia, le quali ftagnando intorno alla ferita 
della vefcica per mancanza di detto fcolo in- 
dureranno que!la parte, e cagioneranno fimil- 
mente la fiftola., Quefto metodo di curare 
non conviene particolarmente alie ferite, che 
fi fanno in occafione del taglio per la eftra- 
zione della Pietra, ma è ancora applicabile 
alle fiftole dell'ano, e quafi a tutti gli afcef» 
fi, quali fi vogliano , talmente che quella 
parte di Chirurgia, che riguardatla cura del- 
te ferite profonde, dipende molto più dall’ of= 
fervare, come conviene, quefta regola, che 
dall’applicazione di medicamenti particola» 


ri. (a) 
C A- 

(a) La cura della Ferita fatta per effrarre 
la Pietra dalla vefcica, la comincio, e la pro- 
feguifco colle Sole fila afciutte applicate a pic- 
coli globetti flofci. Quando è terminato il corfe 
dell’infiammazione e della fuppurazione, e che 
fi riproduce nuova carne, di queffa ne offervo 
la qualità , e fecondo i bifognî adopro la Pietra 
Infernale, ch'è il folo mezzo, col quale per 
ordinario ottengo la totale produzione della ci- 
catrice . | 

Combinato il mio metodo di fare l'operazione , 
e di curare la Ferita che ne deriva, io poffo 
dire fenza vanità, ma a gloria della noftra 
Scuola s che ficuramente di meglio non fi può fa- 
re per liberare gl Uomini da tanto male, come 
è quello che confife in una Pietra, che tormen- 
ta talmente la vefcica, che le orine non fiefpel- 
loso fenza dolori grandi » 
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CAPITOLO XXIL 
Della Pietra nell’ Uretra. 


E una piccola Pietra è fituata nell’ Uretra 
3 vicino al Glande, fi può il più delle volte 
fpignere fuori co' diti, o cavarla con qualche 
Iftfrumento; ma fe è formata in qualche altra 
parte del canale , vi fi può far foprauntaglio 
fenza alcun pericolo ; la miglior maniera di 
farlo è il tirare per quanto è poffibile il pre- 
puzio fopra il Glande, e di poi facendo un 
taglio della grandezza della Pietra attraverfo 
i tegumenti, fi può cavar fuori la Pietra con 
un piccolo rampino , 0 colla punta di una 
Tenta. La ferita della cute, che dipoi fcivo- 
‘ la in dietro al fuo proprio fito , non corrif- 
pondendo più all’orifizio dell’ Uretra non dà 
luogo all’ufcita dell’orina, e fpeffiffimo gua- 
rifce in ventiquattr'ore: quefto metodo di e- 
ftrarre le Pietre dall’Uretra è molto meno do- 
lorofo di tutti gli altri, in cui fi fa ufo di 
qualcuno degl’ lrumenti, che fono ftati fino 
ad ora propofti. 


CAPITOLO XXIII. 
Della effrazione della Pietra delle Donne . 


A eftrazione della Pietra nelle Donne s' 
intenderà facilmente, poichè tutta la ope- 
razione confifte nel collocarle nella medefima 
maniera degli Uomini, e fenza fare alcun ta- 
glio introdurre dentro la vefcica una guida 
dritta; e fopra a quefta un Collaretto , e di 
poi le Tanaglie per vini: " la Pietra. Tut-. 
Ù, 4 to 
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to quefto può farfi fenza difficoltà per ragio- 
ne. della brevità. dell’Uretra. Se la Pietra 
comparifce molto grande , e nell’eftraerla è 
per tirare innanzi la vefcica, farà opportuno 
il fare un taglio al collo della vefcica fopra 
alla Pietra medefima, il quale non folamente 
faciliterà la eftrazione, ma farà ancora meno 
pericolofo della lacerazione , che neceffaria- 
mente ne feguirebbe.. I medicamenti per la 
cura fono le fomenta , e gli unguenti emol- 
lienti , i quali debbonfi applicare due o tre 
volte il giorno, e la-Malata in tutto .il. refto 
debbefi trattare come gli Uomini, che hanno 
fofferto la operazione della Pietra (a). 


SPIEGAZIONE 
DELLA TAVOLA QUAIRTA,.; 


A.TyoEnta da ufarfi per rifcontrare la Pie- 

tra. 

La Tenta, che fi è qui rapprefentata , è di 
una mifura un poco troppo grande per i 
piccoli Bambini, e può fervire per i Fan- 
ciulli fino all’ età di anni tredici, o quat- 
tordici. Di una più grande fa d’uopo fer- 
virfi in quella età, ch'è di mezzo a Ria 

a 


(a) Se nell’'effrarre la Pietra dal collo della 
vefcica delle Donne , s'incontra grande refiffen- 
za in detto collo, queffo fi può slentare conun ta- 
glio fatto immediatamente nella di lut parte in- 
terna, e non già fopra la Pietra. Queffa nondà 
luogo di poterla /cuoprire con. un taglio, fe que- 
fio non fr faceffe dentro la’ vagina unita al detto 
° collo, 10 che non conviene farfi. 
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fta dei Fanciulli, e a quella degli Adulti, 
e allora conviene una Tenta di circa dieei 
pollici in linea retta dal manico fino alla” 
effremità. Quefta Tenta debbe farfi di ac- 
ciajo, e la fua eftremità conviene, che fia 
rotonda, e lifcia. 

B. Tenta fcannellata propria per la operazio- 

« ne nei Fanciulli dagli otto anni fino a quat 
tordici. La Tenta fcannellata per un’ Uo- 
mo debbe effere della grandezza della Ven- 

._ta, che ho già defcritta di fopra. 

C. Tenta fcannellata, un poco troppo grofla 
per i più piccoli Bambini, ma può adoprar= 
fi nei Fanciulli dagli anni quattro in cir- 
ca fino agli otto. i 

La Tenta fcannellata ha la fua fcannellatura 
nella parte conveffa, che ferve in primo 
luogo di direzione per dove fi ha da ta- 
gliare, e di poi ricevendo il becco del Col- 
laretto lo guida prontamente nella vefcica. 
Debbefi ufare della diligenza nel fare la fcan- 
nellatura, che gli orli di effa fiano ben le- 
vigati, affinchè i medefimi nel paffare per 
mezzo dell’ Uretta non fiano in iftato di 
farvi la minima lacerazione, La Tenta deb- 
be effere aperta anche in punta, altrimenti 
farà alle volte difficile il ritirarla , quando 
11 Collaretto fiè già introdotto, e fa della 
preffione fulla eftremità della medefima 
Tenta. 

Quefti Iftrumenti fi fanno communemente 
più incurvati di quefto, che io ho qui rap* 
| prefentato, ma credo, che quefta Figura fia 
più fomigliante a quella dell’uretra, e an- 
cora molto più commoda per fare il taglio. 

D. Il Giogo, E’ quefto un’ Iftrumento da por- 
tarfi dagli Uomini, che fono foggetti all’ 
| ine 
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incontinenza dell’ orina ; è fatto di ferro, 
ma per metterlo in ufo, bifogna coprirlo di 
velluto ; fi muove da una parte fopra una 
cerniera , e fi chiude dall’altra per mezzo 
di certi denti pofti a diverfe diftanze, e 
fermati a una molla, come facilmente sine 
tenderà dall’anneffa Figura; debbefi quetto 
adattare alla grandezza del Pene, e debbefi 
cavare ogni volta che l'Infermo fente dello 
ftimolo a orinare. Quefto Iftrumento è uti- 
lifimo , perchè foddisfà femprele noftre mi- 
re, e di rado fcortica la patte, portando 
ancora per qualche giorno, 


SPIEGAZIONE 
DELLA TAVOLA QUINTA, 
*- piccol Siringa di argento. Quefto Itru- 


Î mento è fcavato, e ferve per cavar fuo- 
ri l’orina, quando è foppreffa ; fi adopera 
ancora nell’ Alta operazione per riempiere * 
di acqua la vefcica; vicino alla fua eftremi- 
tà vi fono due orifizj, per i quali l’ acqua 
palfa dentro il canale dell’ I&rumento : bis 
fogna con gran premura avvertire , che i 
labbri di quefti orifizj fiano affatto lifci, 
B. Coltello; che fi ufa nel taglio da farfi per 
Ja Pietra, è quefto il medefimo, che ho già 
defcritto di fopra; ma ho ffimato bene il 
replicarne la figura colla differenza di una 
quantità di ftoppa avvolta intorno alla la- 
ma del coltello, ia quale ftoppa lo rende 
più commodo a tenere in mano, quando 
facciamo la operazione laterale, e volgiamo 
il taglio all'insù per tagliare la Glandula 
Proftata . 
C. Sie 
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- € Siringa da Donna, che differifce dalla Si- 

«_ ringa da Uomo folamente perchè è quafi 
diritta, e qualche poco più grande, 

D. Filo di Argento da introdurre in ambe- 
due le fuddette Siringhe perrimuovere q 
lunque grume di fangue, o di marcia, c 


le intafaffe . DI 


SPIEGAZIONE 
DELLA TAVOLA SESTA. 


A. fvOl!aretto, di cui ci ferviamo per gli 
Uomini nella operazione laterale. — 
B. Collaretto, che fi ufa ne’ Bambini fotto gli 
anni cinque nella operazion laterale. Un 
Collaretto di una grandezza di mezzo fra 
quefti due farà proprio per i Ragazzi dagli 
anni cinque agli quindici, o fedici. 
uefti Iftrumenti fono incavati per il paf- 
faggio delle Tanaglie nella vefcica, e 1 loe 
ro mavichi fono obliqui, affinchè fi poffa- 
no più facilmente introdurre per la Ferita 
della Proftata, che fi fa obliquamente nella 
parte finiftra di effa. IH becco o linguetta, 
che vedefi nella effremità del Collaretto deb» 
be effere più piccolo della fcannellatura del- 
la Tenta, fulla quale fi fa iltaglio, poichè 
debba entrare nella detta fcannellatura , 
Bifogna procurare, che gli orli del Colla- 
retto vicini al becco non fiano taglienti per 
paura, che in vecedidilatare la Ferita, co- 
me fa d’uopo, non ne taglino i lati nell 
atto che s’' introduce il Collaretto, nel qual 
cafo farebbe difficile l’ introdurre le ‘Tana- 
glie nella vefcica. 
C. Collaretto con il fuo manico pofto per ap- 
pun- 
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punto nel mezzo. Quetto Iltrumento. tosì 
formato fi pratica nell’antico metodo . Tut- 
ti i Collaretti debbonfi fare di acciajo. 


SPIEGAZIONE 
DELLA T;AVOLA SETTIMA, 


À» Anaglie per èffrarre la Pietra. Si fos 

no quefte rapprefentate un poco aper: 

te, affinchè poffano meglio vederfi i denti, 
che fono al di dentro. | 

Quefto Iftrumento debbe effere di differenti 
grandezze fecondo le diffenti età, e le dif- 
ferenti pietre, cominciando dalla lunghezza 
di quefto della Tavola fino a quella di un 
piede incirca. Le Tanaglie però lunghe in- 
torno a otto pollici fi troveranno general. 
mente le più praticabili: Il numero necef= 
fario, di cui fa d’uopo effere proveduti, 
farà di quattro, o di cinque differenti Fa- 
naglie. 

Bifogna, che i Manifattori di quefto I&rus 
mento procurino diligentemente , che le 
Tanaglie fi tmuovano ful chiodo con fom- 
ma agilità, che leeftremità dei bracci non 
$° incontrino a contatto , quando le Tana- 
glie fi chiudono, e particolarmente, che i 
denti non fiano tr@ppo grandi per timore 
che entrando profondamente nella Pietra 
non la rompano : È ancora di fomma im- 
portanza, che 1 denti non paffino più oltre 
verfo la giuntura di quello, che ‘hoqui rap- 
prefentato nella: Figura: perchè una Pietra 
piccola, fe mai fofflè dalle Uanaglie ricevuta 
in quella parte , e \vi reftaffe prefa, dilatee 
rebbe eccedentemente le Tanaglie medef- 
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ine, e renderebbe difficile la eftrazione ; 
Perciò il didentro delle Branche vicino alia 
Giuntura debbe effere ben levigato , affin- 
chè la Pietra sdruccioli verfo i denti.. 

B. Guida , o fia Tenta fcannellata di acciajo 

- .che adoprafi per la direzione del Collaret- 
to, quando fi fa la eftrazione della Pietra 
nelle Donne. va 

C. Cucchiaja per cavar fuori la Pietra, quan 
do fi è rotta in' piccoli pezzetti fimili all’ 
arena. Quefto Itrumento fi fa di acciajo. 


Ci Apa Pi ioLs 0. XX 
Dell Empiema.. 


A operazione dell’ Empiema generalmen» 

te confifte in una artificiale apertura fat- 
ta nella cavittà del ‘L'’orace , per cui fi dà e- 
 fito a qualfivoglia ftudio , che vi ftagni ftra- 
vafato, e rechi dell'incommodo col fuo pefo,; 
e colla fua quantità. I ffuidi , i quali preten» 
defi , che debbanfi neceffariamente evacuare 
per mezzo di quefta operazione , fono il fan» 
gue, la marcia, e l’acqua. 

Quando il fluido, il quale fi fappone, che 
meriti di effere evàcuato con quefta opera» 
zione, è il fangue, quefto fi ftravafa fempre 
per cagione di qualche Ferita dei vafi del 
Polmone , o del Torace, e fcaricandofi in 
gran quantità ful Diafragma, dicefi, che op- 
prima la refpirazione , finchè non è cavato 
‘fuori per una conveniente apertura fatta nel- 
.la parte più baffa di quella cavità , la qual 
fpecie di apertura del Torace è la fola di- 
ftinta col nome di operazione per l' Empie- 
ma . Ma benchè quefta apertura fia: univer- 
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falmente raccomandata nel prefente cafo, put 
nondimeno pochi efempj fi trovano , o piutto- 
fto neffluno , dove fia ftata praticata per un 
| femplice ftravafamento di fangue , ed io fon 
di parere, che non fia quafi mai da proportì 
per quefto riguardo; poichè fe noi la faccia- 
mo immediatamente dopo il cafo, e durante 
la emorragia , può darfì; che l'apertura fatta 
nel fondo del Torace apra probabilmente la 
ftrada a un getto pericolofo di fargue sil 
quale forfe ih qualche altra maniera fi arre- 
fterebbe, e fi fermerebbe, mancandogli una 
pronta efeita ; fe poi afpettiamo finchè cefli 
la emorragia, la operazione diventa inutile , 
perchè il fangue non folo trova ordinariamene 
te qualche efito per la Ferita efterna , fe la- 
fciafi aperta, maè continuamente fputato fuo= 
ri dalla trachea, così che quando ancora non 
aveffimo ulteriori prove di quefta potenza af- 
forbente , che hanno i Polmoni, potremmo 
quindi rettar perfuafi della probabilità, che vi 
è, che il fangue fi cavi fuori con maggior fi- 
eurrezza in quefta guifa , chè per mezzo di 
qualfivoglia artificiale apertura , che poffiamo 
mai fare nel Torace. 

Ma quando ancora fi creda ; che il fangue 
travafato effendo rapprefo. nel Torace ;} non 
poffa effere cavato fuori per i vafi dei Pol- 
moni , nulladimeno ancora in quefto cafo ia 
opetazione; che praticafi comunemente, non 
corrifponderà alle noftre mirè , poichè oltre 
alla probabilità , che vi è, che i Polmoni fi 
attacchino alla Pleura nel luogo della incifio- 
ne, lo che affolutamente impedirebbe qualfi- 
voglia vantaggio, che ne potefle derivare , la 
profondità, e la ftretezza dell’ orifizio ; e la 
fua fituazioge così altà al di fopia COSA 

ra- 
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frasma, ful quale fi fuppone, che pofi il fan- 
gue congelato, ne renderanno almeno molto 
equivoco l’efito. 

Per vuotare il Torace in una rottura di 
qualfivoglia vafo , il quale sbocchi dentro di 
effo, la miffione del fangue è neceflariffima ; 
quefta non folamente ferma la emorragia col 
frenare la forza del circolo, ma fcaricando 
ancora i vafi dagli umori, che vi fono conte- 
nuti, li rende più atti a riafforbire il fluido 
ftravafato. Gli evacuanti gentili , e pettorali 
‘fono ancora molto utili, e una tenue dieta è 
affolutamente neceffaria. 

Le regole, che fi dannoin alcuni Libri per 
diftinguere fe una ferita fia penetrante, han- 
no condotto i Praticanti a dei metodi pregiu- 
diciali, configliandoli ad efaminare quefta 
forta di Ferite colla Tenta , o per maggior 
ficurezza col dito , i quali Iftrumenti fe fl u- 
fano con rozzezza, alle volte giungono a fare 
della lacerazione fin dentro il ‘Torace , fem- 
pre poi sforzano , o pigiano troppo le parti , 
e fpeffo feparano i Polmoni dalla Pleura , 
quando avviene, che fiano ad efla attaccati . 
Tutte le quali violenze debbono produrvi de- 
gli afceffi , fpezialmente fe la parte dopo fà 
medichi con tafte grandi , o fi riempia di 
qualche attiva iniezione , l’ uno e l’ altro dei 
quali rimedj fi applicavano anticamente colla 
mira di ripulire la cavità della Ferita ; ma 
adeffo pare, che fiano efclufi in favore di un 
metodo di medicare più fuperficialmente, idi 
cui vantaggj fecondo la mia opinione non pof- 
fono effere mai troppo raccomandati. 

Ma quello , che ho qui avanzato intorno 
alla eccellenza de’ rimedj fuperficiali , fenza 
che fi dilati la ferita per dare efito al fangue, 

| o alle 
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o alle marce, che fopravvengono, debbefì in- 
tendere relativamente alle punture, o alle in- 
cifioni fatte con iftromenti incidenti, e non 
accompagnate da una gran fuppurazione; Im- 
perciocchè quando la ferita è fatta da arme 
a fuoco, bifogna alle volte variare il metodo 
ordinario, perchè a quefta forta di ferite non 
folamente fuccedono delle crofte, e delle gran- 
di fuppurazioni, rtma molto fpeffo vi penetra- 
no infieme colla palla dei pezzi di camicia , 
o di vefte, e un cafo fimile forfe richiederà 
Ia dilatazione della ferita, perchè quefta fi 
poffa {caricare delle marce liberamente : Ma 
in vifta ancora di un tal riguardo non vi è 
motivo per quefto di fare una apertura nella. 
parte inferiore del Torace, poichè la fempli- 
ce dilatazione della ferita darà più facilmen- 
te l’ efito alla marcia, e ai corpi ftranieri di 
quello, che poffa darglielo un foro fatto più 
baffo , perchè i Polmoni effendo infiammati 
per la ferita, ordinariamente fi attaccheranno. 
alla Pleura, e romperanno la comunicazione 
fra l' afceffo, e la cavità, che gli rimane fot 
to. Quando medicafi la ferita dilatata, deb- 
befi procurare nell’ applicare i ruotoletti delle 
fila di premerli folamente tanto , quanto fa» 
rà fufficiente a tenere aperto l' orifizio efter- 
no, ma non già di calcarli dentro al Tora- 
ce talmente da chiudervi quelle materie, per 
dar efito alle quali ebbefi appunto in mira la 
dilatazione. 

La feconda circoftanza , in cui ha luogo 
quefta operazione ; fi è quando le marce fa- 
cendo una rottura nella Pleura , nel Media- 
ftino, o nei Polmoni inondano la cavità del 
lorace, dove accumulandofi alla lunga di- 
vengono fatali per mancanza di efito. Egli è 

vero, 
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vero, che il cafo , nel quale è neceffaria la 
operazione , non accade , fe non che di radi[- 
‘ fimo , perchè nella maggior parte' degli afceflì 
del Torace le marce ordinariamente fi getta- 
no fuori per ifpurgo , appena che fono gene- 
rate, e nella diffezione di coloro , che fono 
morti di quefte fpezie di confunzione, di ra- 
do troviamo molta marcia ftravafata nella ca- 
vità, benchè trovifi diftrutta una gran parte 
dei Polmoni. Vi fono però, come ho già 
detto , alcuni cafi , che richieggono la opera- 
zione , e quelti fono caratterizzati dai fe- 
guenti fintomi. L’ Infermo è obbligato a. gia- 
cere fulla parte malata, ovvero fupino, in ca- 
fo che le inarce fiano in ambedue le cavità 
del Torace ;» perchè il Mediaftino può di ra- 
. do fottenere il pefo del fluido, che gli fav- 
\ rafta fenza foffrir gran dolore; quefta regola 
però non è certa, accadendo alle volte , che 
vil Malato poffa giacere commodamente fopra 
“quel lato, dove non è alcun fluido, Un'al- 
tro fintoma delle marce ftravafate è una evi- 
dente undulazione di effe, talmente che in 
certi movimenti poffono fentirfi diguazzare . 
Il più delle volte ancora dopo un diligente 
efame debbefi difcuoprire un Edema , o al- 
meno un ingroffamento di qualche porzione 
dei mufcoli intercoftali ; e finalmente , fe vi 
ftagna molta quantità di fluido , quefto farà 
‘accompagnato da una efpanfione preternatu- 
rale di quella parte della caffa, dove effo flut» 
do ftagna. Quando dunque apparifcono quefti 
fegni dopo una precedente Pleuritide, o Pe- 
rippeumonia , e la malattia è ftata accompa- 
gnata da fintomi di fuppurazione, debbefì tute 
to attribuire probabilmente ad un’ adunamen- 
‘to di marte, febbene però il Malato foffrirà 
Sam. Sharp.T. II. C ans 
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ancora una continua febbre lenta, ed una pare 
ticolare difficoltà di refpiro, prodotta dal pe- 
fo del fluido ftravafato. | 

Jo ho qui defcritto gli Afceffi, che rom- 
pendofi inondano la cavità del Torace ; ma 
generalmente parlando a qualfivoglia infiam- 
mazione della Pleura, o de’ Polmoni fucce- 
de l’ adefione dell’ una cogli altri. In confe- 
guenza di quefta adefione la natura cerca di 
aprirfi una ftrada efteriormente , feguendo 
fpeffiffimo negli afcefli della Pleura, e de’ 
mufcoli Intercoftali, e non molto di rado an- 
cora negli afceffi de’ Polmoni , che tutti fi 
rompano al di fuori, In cafo adunque di una 
adefione non fi ricerca altra operazione fe 
non che quella di aprire il tumore, quando è 
fuppurato , con la lancetta, e fe il getto del- 
le marce è così copiofo, che impedifca la ci- 
catrizzazione dell’Ulcera efterna, può tenerfì 
aperto con una Tafta fcanneliata ; ed in que- 
fta guifa molti fono viffuti lungo tempo con 
una Fiftola che fluiva continuamente. 

L’ ultima forta di fluido , la quale dicefi , 
che abbia bifogno d’ efito per mezzo di que- 
fta operazione , è l’acqua; quefta però di ra- 
diffimo fi raccoglie in maniera tale , che vi 
abbia luogo l’ operazione : poichè fe la idro- 
pisia del Torace è complicata con una Ana- 
farca , oppure con I° Afcite , difconviene cer- 
tamente: la operazione , la quale in vero non 
può avervi luogo, fe non nel cafo , che la 
malattia fia fola , e tragga la fua forgente da 
un vizio de’ vafi linfatici della Pleura, fimi- 
le a quello de’ vafi linfatici della Tonica va- 
ginale nell’Idrocele. I fintomi di quefta idro* 
pifia fono una piccola toffe fenza fpurgare , 
ed una piccola febbre lenta proveniente dalla 

diffi» 
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difficoltà della refpirazione , alle volte anco» 
ra l acqua in una fcoffla improvifa fentefì di- 
guazzare; e generalmente parlando il fuo pe- 
fo fopra il Diafragma , e fopra il Mediaftino 
è così incomimodo , che obbliga 1’ Infermo a 
piegare il fuo corpo per l’innanzi quando fta 
in piedi , ea rivoltarfi fu la parte malata 
quando fta a giacere. Per la medefima ragio-. 
ne quando avvi l’acqua in ambedue le cavità/ 
del Torace, l' Infermo è coltretto a giacere 
fupino. | | 

La maniera di fare la operazione, o quefla 
rifguardi l’ efito delle marce, ovvero dell’ ac- 
qua, confifte nel pungere la parte più decli- 
ve del Torace, la quale alcuni hanno fuppo- 
fto effere fra l'ottava , e Ia nona cofta, e al- 
tri fra la nonz, e la decima , in una diftan- 
za tale dalle Vertebre, che [a.groflezza della 
carne non fia d’ impedimento alla perforazio- 
ne. È ftato determinato, che quefta diftanza 
debba effere incirca di tutta la larghezza del- 
la mano, e quivi fi prefcrive, che facciafi il 
foro con un coltello , colle forbici, o col 
Troicart; ma nel farlo s'° incontrano moltifli- 
me difficoltà. Nelle petfone graffe non è faci- 
le il contare le cofte, e la ferita dovrà effle- 
re molto profonda , e di grande imbarazzo # 
farfi ; difficilmente fi puo fcanfare di ferire l’ 
arteria intercoftale , e che fcorre in quefto 
Iuogo fra le cofte; e fe la sfuggite col fare il 
taglio rafente ad una delle cofte , ne feguirà 
la carie dell’ offo mediante Ia pigiatura delle 
tafte, che dovranno dipoi metterfi in opera . 
Può darfi di più, che la infiammazione della 
ferita attacchi il Diafragma , il quale fi fup- 
pone effer quafi contiguo , e quetto potrebbe 
portare ad una peflima confeguenza ; talmen= 
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te che, fenza fare altre obiezioni alla opera» 
zione dell’ Empiema così efeguita , ella non 
può in fomma apparire una operazione da pro- 
porfi; ma fe l’ unico vantaggio, che fi ha in 
mira nel fare la ferita in quefta parte confi- 
fte nel fuo declivio perl’efito più facile delle 
materie , fi potrà ugualmente ben foddisfare a 
| quefto fine con una apertura fra la feita, e 
fettima Coffa, che refti in mezzo fra lo fter- 
no, e ia fpina. Queflo foro ftando noi diftefi 
ful letto diverrà in fatti ugualmente declive, 
come è quell’ altro, quando noi ftiamo in pie- 
di, e facendo l’ apertura in quefta maniera 
sfuggiamo tutti gl’ inconvenienti dell’ ‘altro 
metodo ; poichè in quefta parte del Torace , 
hanno i mufcoli una piccolifiima altezza , l' 
arteria ita nafcofta fotto la cofta, e il Dia- 
fragma è molto diftante, talchè non pùò fuc» 
cedere alcuno di quei pericoli, che io ho fup- 
pofto nell’ altro metodo , e perciò quefto no- 
ftro metodo merita la preferenza. L’ apertu- 
ra fi fa beniffimo con un coltello , e debbe 
effere della lunghezza di circa un pollice a 
traverfo la cute, e di un mezzo pollice a tra- 
verfo i mufcoli fottopofti . Per far però l’in- 
cifione con minor rifchio di ferire i Polmoni, 
è da configliarfi il dilatare con un coltello di 
punta rotonda, come fi pratica nella opera 
zione per il Bubonocele, dopo aver fatta una 
piccola puntura col coltello ordinario. Se fof- 
fe obiettato , che il fluido non può fcaricarfi 
per quelta apertura , quando noi fliamo in 
giedi, mentre facendola nella parte più baf- 
fa del Torace, debbe per effa continuamente 
fcolare, credo, che poffa rifponderfi , che il 
fluido , dopo effere flaro una volta evacuato, 
difficilmente potrà in dodici ore riprodurfi in 
mag- 
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inaggior quantità di quella, che debbe pari: 

te pofare ful Diafragma fotto l’ apertura 
fatta fecondo il metodo ordinario; ed In con- 
feguenza non può effere [caricato più  facil- 
mente per un orifizio, che per l altro sila 
cura della ferita dovrà regolarfi fecondo la 
natura dello fcolo delle materie. Se dopo po- 
chi giorni non apparifce più fcarico di forta 
«alcuna , potete lafciar chiudere Vorifizio ;, ma 
fe le materie continuano , bifogna tenerlo a- 
perto con un cannelletto corto d' argento fin- 
tanto che la ceffazione dello fcolo non ci per? 
metta il promuove?a con ficurrezza la cica- 
trice. 
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De Tumori Enkiffei , è fia- 

no Follicolati è - 

Uefti Tumori prendono i loro nomi dal- 

la Tafca, o fia Follicolo ; in cui fono 
contenuti, e fi diftinguono ‘in oltre dalla na- 
tura delle materie , che efli contengono ; fe 
la materia, che li forma, raffomiglia il lat- 
te rapprefo , il Tumore chiamafi Atberoma ; 
fe è fimile al mele, Meliceris, fe è compofto 
di graffo , o di foftanza febacea , Stcatoma. ]} 
due primi non fi diftinguono così alla prima 
l uno dall’ altto , ma la loro differenza dallo 
Steatoma facilmente conofcefiì dalla loro mol- 
lezza , e fluttuazione : Quefti tumori apparif- 
conv in ogni parte del corpo ; e ne’ luoghi 
| ancora , dove non fono glandule ; la qual cod 
fa unita alle qualità delle materie componen- 
ti, che fi confervano fempe le medefime fin 
dalla loro prima formazione , .fi accorda. po- 

Coi3 chif- 
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chiffimo con una opinione, per la quale af 
cuni Moderni fono tanto appaBlionati , che 
quefte fpecie , cioè di tumori, fiano tante 
:glandule .oftrutte, le di cui membrane forma» 
no il facco”, @ 1 ‘di cui fluidi , quando ftra- 
‘boccano fuori / de’ Toro vafi , dopo una luns 
ga oftruzione/, formano la materia contenu- 
tavi. (4) 

Lo Steatoma non è mai dolorofo ; incomo- 
da però alla fine col fuo pefo, ma non è per 
quefto un’ indizio di una univerfale indifpo- 
fizione del corpo; talmente che la eftirpazio» 
ne di rado va difgiunta dal buon’ efito. La 
mole di alcuni Steatomi è molto grande, per 
fando fpeffo cinque , .o fei libbre , e vi fono 
ftati degli efempj di alcuni , che fono arriva- 
ti al pefo di fopra quaranta libbre. 

Quando lo Steatoma è irregolare nella fua 
fuperficie con delle prominenze se degli ave 
vallamenti, egli è ripieno di una materia fe- 
bacea; al contrario poi, quando è formato 
dal graffo, fuole avere per lo più un’efterio» 
re uniforme , e lifcio. La operazione per lo 
Steatoma s° intenderd facilmente dalla defcri- 
zione di quella, che fi fa per lo Scirro. 

ibi Atberoma: é molto più comune del Me- 


lice- 
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(a) I tumori follicolari nafcono dove nello 
fato di fanità non è altro che cellulare, dunque 
è quefta che muta natura , e fî converte negli 
accennati tumori, de' quali noî ne abbiamo tro- 
vati alcuni compoffi d' acqua ffagnante in. quel- 
la borfa, facco 0 follicolo. Una qualità «di fer- 
mentazione diverfa da quella, ch'è cagione della 


produzione della pinguedine, è la forgente vera 
di detti tumori » 
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Viceris, almeno; fe poffono così chiamarfi , per 
adattarfi al coftume, tutti i Tumori follico- 
lati, che contengono una materia non acca- 
gliata. Quefti Tumori fono più frequenti, e 
diventano più grandi di quelli, ne’ quali la 
materia «è accagliata, poichè fono fpeffo ac- 
compagnati da un certo vizio di umori atto 
a formare le Scrofe, il quale li rende più 
difficili a guarire. 

.J Follicoli di quefti Tumori con f’la cute; 
«che li ricopre, dopo effer giunti ad un cer- 
‘to fegno di eftenfione, non effendo capaci di 
dilatarfi più oltre, fovente s' infiammano, € 
‘crepano; ma quefta apertura non è così favo- 
revole alla guarigione, come lo è la eftirpa- 
zione per mezzo del coltello, la quale debbefiì 
fare nell'infanzia del Tumore. Quando que- 
Ri Tumori. non fono più grofli di una pic- 
cola mela appia, poffono ettitparfi di fotto la 
«cute col farvi femplicemente una ‘incifione in 
linea retta; ma fe fuperano quefta groffezza 
«debbefi tagliare primeramente un pezzo di 
. cute di figura ovale per aver luogo di ado- 

prare il coltello, e di eftirpate il tumore; 
nel qual cafo farà da configliarfi il portar via 
Ia parte fuperiore del Follicolo infieme .con 
la cute, e di poi coll’ajuto di un coltello fal- 
cato converrà tagliare quanto mai fi potrà co» 
modamente del refiduo del Follicolo, e que» 
fto metodo è meno dolorofo, e molto più fi» 
«curo dell'altro di dittruggere dopo cogli efca- 
rotici il detto refiduo. Quefta regola è da 
offervarfi quando il follicolo fcorre così pro 
fondamente fra gl’interftizj de’ mufcoli, che 
refta impoffibile il cavarlo tutto affatto, poi- 
chè fe ne tagliamo una gran quantità , il re- 
ftante ordinariamente fi confuma in tante 

4 cro- 
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crofte, o per mezzo. della fuppurazione; Îò 
aperfi.una volta un notabile Atheroma di 
quefto genere. Era quafi della grandezza della 
corona di un cappello da uomo, edera fitua- 
to fotto il mufcolo pettorale, comme han fatto 
tutti.quel tumori,:che io ho incontrato nel 
petto; ftendendofi verfo l’afcella itra i vafi 
grofli, e pigiando fu la Clavicola. Io levai 
con un taglio circolare un gran. pezzo di cu- 
te; di mufcolo pettotale, e di follicolo, ma 
- non mi arrifehiai a toccare la parte. interiore 
di effo; la quale non avrei potuto feparare 
fenza nudare le cofte;nulladimeno quefta por 
zione di. follicolo fi feparò: nella fuppurazio- 
ne della ferita, la quale per qualche tempo 
fi fcaricò all’ ecceflo di marce, e tutta la ca- 
vità. fi riempì , lafciando all’ Infermo l’ufo 
delle fue braccia quafi totale. Dopo quefto 
due; o tre piccole fcheggie fi diftaccarono 
dalla clavicola attraverfo la cute, ma fenza 
verun notabile inconveniente. (4) 
Il 


(a) I tumori follicolati s’ effirpano facilmente 
quando fono molto mobili tanto dalla parte degl’ 
integumenti, quanto dalla parte della loro bafe. 
Tanto luna che l'altra di queffte due attaccatu- 
ve del follicolo è alcune volte tanto forte, che 
mon comple cimentarfi all’ effirpazione totale del 
follicolo, anzi comple demolire col tumore an- 
co gl integumenti, che lo cuoprono. Alcune vol- 
te per l’ampiezza,e fomima aderenza del tumo- 
ve follicolato ai mufcoli, e agl’intesumenti bho 
aperto il tumore follicolato , come sapre un’af- 
fceffo, quindi è efcita la materia contenuta nel 
follicolo, e dependentemente da un infiammazio- 
ne promoffa dal concorfo dell'aria efferna è fe- 

gui- 
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di Ganglio del Tendine è un tumore fol- 

licolato del genere del Meliceris, ma il flui- 
do, che contiene è ordinariamente fimile al- 
la chiara. dell’uovo; quando è piccolo, alle 
volte fi diffipa da per fe fteffo. La preffione; 
e .i colpi improvifi lo dileguano parimente,; 
ma per lo più il tumore fi avanza, fe non è 
eftirpato. Non è un cafo ftraordinario l’in- 
contrarfi con quella fpezie di Gangli , che 
fcorrono fotto il legamento del Carpo, effi. 
éftendono tanto fopra l’articolazione del Car- 

: po, quanto fotto alla palma della mano. La 
Cura di quefta malattia non può effettuarfi 
fe non con un taglio per tutta la lunghezza 
‘del tumore, e col dividere il legamento del 
Carpo, lo che io ho fatto diverfe volte con 
efito felice. | 

L'apparato della cura in quefti cafi non 

differifce punto dai metodi generali di medi- 
care le ferite. 


Ch PELO LXVÉ 


Dell’ Amputazione , 0 fia Efirpazione-della 
Mammella Cancerofa, e Scirrofa. 


A 


cairo di quefta operazione è incerto all’ 
| eftremo mediante la gran difpofizione, 
che rimane dopo l’amputazione nel tempera- 
men- 
guito, che il follicolo fi è fiaccato, e quando ve 
mè rimaffo attaccato un poco, ciò non ha impe- 
dito, che non fi faceffe una fiabile cicatrice. In 
quefti caf di follicoli attaccati fortemente ai mu- 
Soolî alcune volte non hanno giovato neppure 
E! efcarotici . 
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mento a formare un nuovo cancro nella pia» 
sa medefima, o in qualche altra parte def 
corpo. Quando uno Scirro è crefciuto  lenta- 
mente, ed ha permefiò il differire per lungo 
tempo l'operazione, fembra, che l’Infermo 
fia in iftato di fperare più facilmente la gua- 
rigione fenza il pericolo di una ricaduta , che 
quando lo Scirro è crefciuto molto prefto , e 
con del dolore acuto. Non poffo però dar 
per ficura la cofa con un giudizio pofitivo, 
ma dando un'occhiata a tutti quelli, i quali 
fo, che ne fono guariti, ho trovato fin qui 
1° offervazione molto ben fondata. Vi fono al- 
cuni Chirurghi .così difanimati dal .cattivo 
efito di quefta .operazione, che illa fcreditano 
in tutti cafi, ed efortano perfino i loro ma- 
lati ad incontrare. una morte ficura piuttofto 
che cimentarfi alla .operazione ful fuppofto, 
che non porti mai alcun follievo. Ma gli 
efempj, ne quali è ftara falvata la vita ,e ri- 
cuperata la fanità per mezzo di effa, fono nu- 
merofìi abbaftanza per afficurarci, che la me- 
defima merita di effer raccomandata. (4) 

Lo 

(a) Difficilmente io credo che f poffa trovare 
n Chirurgo j che abbia avuta occafione di de- 
molire tante Mammelle, quante ne ho demolite 
To per cagione d' aver quelle in tutto 0 in pare 
te della loro fofanza mutata natura. Relativa- 
mente al gran numero di quefte operazioni, che 
io ho fatte. non ho mancato di fare rifleffione 
alla cagione del loro vario efito. Queffo per lo 
più è fflato funefto, allorchè ho io demolite Mam- 
melle, che avevano mutata natura in breve 
tempo, fegno manifeffto che il male fenfibile era 
fato effetto d' un fermento cattivo, che fia fopi= 

#0 
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Lo Scirro fi conofce dall’effer privo affat» 
to d’infiammazione fulla cute, che lo ricuo- 
pre, dall’effer uguale, e difimpegnato anche 
nel più profondo della mammella , e general» 
mente da un dolore pungitivo, il quale, fe- 
condo ch'è più o meno grande , più o me- 
no pericolofa fi rende la malattia, benchè vi 
fiano alcuni Scirri con \piccolo, o niun dolore 
nel loro principio ; quando il tumore degene= 
ra in un cancro, che il peffimo grado dello 
Scirro diventa ineguale je livido, co’ fuoi vafi 
divenuti varicofi, e finalmente fi efulcera. 
Per eftirpare lo Scirro, quando è piccolo, 
un taglio longitudinale farà una dilatazione 
fufficiente per Ta operazione; ma s’ è troppo 
grande per effere eftirpato in quelta manie» 
ta, debbefì tagliare un pezzo di cute di figu- 
ra ovale da principio, la grandezza del quale 
debbe effere proporzionata a quella del tumo- 
re. Per efempio, fe l’enfiore è lungo cinque 
pollici, e tre jargo, il pezzo ovale della cu- 
te 
to per un poco di tempo, e poi rinvigorifce, 
quindi rinafcono altri mali, de’ quali alcuni s° 
impoffefano anco degli firumenti della refpira- 
zione , e particolarmente de polmoni, quindi fe- 
gue la morte con affanno. Oggidi io non corro a 
furia. a demolire Mammelle, che fieno indurite 
in breve tempo; fono fatt pur troppo grandi i 
difpiaceri, che ho avuti per cagione de’ mali 
grandi, che il cattivo fermento ha prodotti de- 
po demolita una durezza fcirrofa, ch era fata 
un prodotto di detto cattivo fermento, che per 
tante prove , che fono frate fatte con varj medi- 
camenti , non è pofibile di poter difruggere - 
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te da tagliarfi debbe effer preflo a poco dellé 
ftefa lunghezza, e. intorno a un pollice, € 
mezzo di larghezza. Nel: cafo di portar via 
tutta una mammella fi può moltiffimo falva- 
re la cute, tagliandone una porzione molto 
minore della bafe della mammella; la quale 
debbefi con gran diligenza liberare. dal muf- 
colo pettorale. Quefto non è difficile a farfi; 
imperciocchè effendo tutti quefti Scirri tante 
glandule, crefciute di mole, fono circondati 
dalle loro proprie membrane , che li diftin- 
guono affatto dalle parti vicine, e fanno sì ? 
che fi poffano feparar facilmente. Quefto è 
appunto il cafo, almeno quando il tumore è 
mobile; poichè ‘alle volte fta attaccato al mu- 
fcolo fottopofto, e quefto mufcolo alle cofle j 
ed in quefto calo la operazione è impratica- 
bile. Quando lo Scirro è accompagnato da 
delle durezze glandolofe nell’afcella; non fi 
può recare vantaggio alcuno coll’ amputazio. 
ne, fe non fi eftirpaffero ancora quefte du- 
rezze, poichè non vi è in conto alcuno da 
fperare, che fiano per diffiparfi per mezzo 
della fuppurazione della piaga della mammel. 
la. Si mette moltiffimo in dubbio da' Chirur- 

ghi, fe.fi poflano eftirpare quefte durezze 
REA ferire i gran vafi; ma io ho fpeffo fat- 
to ciò quando 1 vafi fono ftati ben difciolti; 
e feparati. 

La emorragia delle grandi arterie debbefi 
fermare, paffando un’ago due volte attraver- 
fo la carne quafi intorno a ciafcun vafo, e 
facendovi un nodo dalla parte di fopra ;ed in 
quefta guifa il vafo refterà inclufo nell’allac- 
ciatura, Per difcoprire gli orifizj dei vafi; 
debbefi nettare la ferita con una fpongia ins 

zup» 
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zuppata nell'acqua calda, e poi fpremuta. (a) 

I Tumori fcirrofi , che apparifcono intorno 
alla Mandibola inferiore, procedono generale 
mente parlando da una indifpofizione fcrofu- 
lofa, che fi manifefta ordinariamente col fif= 
farfi nelle glandule falivali. Quefti tumori fo- 
no pertinaciffimi, e di difficiliffima guarigio= 
ne, ma non fono di un’indole così cattiva, 
come lo Scirro, poichè fpeffo fuppurano, e 
‘dopo guarifcono . Se di nuovo impoftemifcono 
‘dopo effer guariti, quefto fiegue per mancan- 
za di un buon fondo, il quale può alle volte 
procurarfi col diftfruggere la loro cattiva fu- 
perficie per mezzo di un cauftico, e quefto è 
un metodo, che io ho fpeffo praticato con 
fucceflo ftraordinario. Oltre a quefti tumori 
Scirrofi, vi è un altra fpezie di Scirro nel 
collo, la di cui eftirpazione ha un efito mi- 
gliore di tutte le altre, che fi fanno in am-, 
 bedue le ultime fpezie. Queffo nafce da un 
ingroffamento delle glandule linfatiche ,. le 
quali paffano molto dappreffo fopra alla Vena 
jugulare, e fi diffingue da’ Cancri, che s'im- 
piantano in quefta parte per mezzo della fua 
mobilità , della privazione di dolore, della laf- 
‘ fezza della cute, che lo copre, del piccol gra- 
do di preflione, che fa full’Efofago, e. fulla 

Tra. 
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(a) Molte, e varie fono fate le dersolizioni , 
che 10 ho fatto delle Mammelle. Nella tanta va- 
vità d'effetti nati dal creare una grande ferita , 
‘vi è ffata alcune volie l’emmorragîa, alla qua. 
« le io ho fempre rimediato, coll'ajuto delle fole fila 
afciutte applicate, e pigiate fopra tutia la feri- 
Ve con piumacciuoli,, e con fafciatura compref- 
iva. (a it | | 
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Trachea, e finalmente del buono ftato def 
corpo, mentre quefto tumore di rado altera la 
cottituzione, come fanno i Cancri in quefta 
parte, ! quali l’alterano molto follecitamente 
fubito che vi apparifcono. Quefto tumore, 
mediante la fua fituazione , richiede una gran 
diligenza nel fare il taglio. L'ultimo, che io 
eftirpai di quefto genere fu da me feparato 
dalla Vena jugulare per la lunghezza di quafi 
un pollice, e mezzo. Quefti tumori fi eften- 
dono alle volte fino al mento verfo la bocca; 
quindi facendone l’eftirpazione, o demolizio- 
ne col taglio, quefto può intaccare il condot. 
to falivale, il che fe fegue, non è cofa facile 
rimediarvi. Per rimedio d’una piaga aperta 
nel condotto falivale può farfi un'apertura 
nella bocca attraverfo quella parte della guan- 
cia, dov'è ferito il condotto, e fi può per 
mezzo di una tafta, o di un piccolo fetaceo 
rendere l'apertura fiftolofa ; allora applicando 
i medicamenti fopra all efterno della guancia 
s impedirà alla faliva il fluire per quella par- 
te, e l’orifizio efterno fi rifalderà facilmente. 

La cura di tutte quefte ferite può farfi da 
prima con la faldella afciutta, e di poi nella 
fteffa guifa, che fi curano leFerite ordinarie, 
che fi fanno tagliando. 


CAPITOLO XXVII 
Della operazione del Trapano» 


 ’operazione del Trapano confifte nel fare 

L uno, o più fori nel Cranio per introdur- 

vi un’ Ifrumento da innalzare qualche pezzo: 

d’offo il quale fia ftato depreffo dalla violen- 

za di una percofla, e calcato fopra il CA 
O 
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:* Io, o per dar un'’efito al fangue, o alle mar- 
dI ce ” ftagnanti in qualche parte dentio il Crae 


=; 
’ 


nio. 

Le fratture del Cranio fono fempre perico- 
lofiffime, non folamente per la lefione, che 
faffi al Cranio medefimo, ma ancora perchè 
il Cervellorimane offefoo dalla preffione dell’ 
offlo fratturato, o da quella del fangue, e del- 
le marce ftravafate. Se dunque i fintomi ri- 
fvegliati da una frattura derivano qualche vol- 
ta da un mero flravafamento di fangue, co- 
me avviene quando il Cranio non è depreffo, 
debbe fimilmente accadere, che una rottura 
dei vafi del Cervello fenza frattura produca 
anch’ effa i medefimi fconcerti. Per quefta ra- 
gione la operazione può aver luogo quando il 
Cranio non è molto offefo, ma fono bensì of- 
fefi folamente i vafì della Dura Madre, e 
della Pia Madre. 

Gli Autori, che hanno trattato di quefta 
operazione s hanno defcritto i differenti cafi, 
ne' quali ella è utile con molti differenti no 


mi: ma quei/pochi nomi generali, che fono 


noti a tutti i Chirurghi, fono fufficientiffimì 
per intender Ia natura di ciafchedun cafo» 
che può avvenire. 

Quando il Cranio per forza di una percof- 
fa è avvallato in dentro fenza veruna frattu- 
ra, chiamafi quefta una depreffione; quando 
è molto rotto, una frattura, o fe è rotto, e 
fchiacciato ancora suna frattura con depreflto- 
ne; fe è folamente inclinato fenza depreflio» 
ne,benchè propriamente fia una frattura , non 
oftante chiamafi fiffura; fe non apparifce ale 
cuno di quefti difordini s dove però vi è Iuo- 
go di fofpettarne,i fintomi debbono attribuirfi 
ad una concuflione del Cervello. Quefle fono 

le 
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le quattro note diftinzioni, che pienamente. 
comprendono tutte le altre. 

La depreffione del Cranio fenza frattura 
non può fe non di rado accadere, e appunto 
avviene ai Bambini, perchè gli offi loro fo- 
no più arrendevoli , e più teneri di quelli 
degli adulti. Mi fono incontrato io medefi- 
mo a vedere un cafo in una Ragazza di an- 
ni fette. Subito che ella ricevette il colpo, 
ebbe quei travaglj, che accompagnano una 
pigiatura del Cervello, ma quefti ben tofto 
fvanirono., Il colpo formò un gran tumore 
nell’offo Parietale, per cui ella fu pofta fot- 
to la mia cura alcuni giorni dopo il cafo. Io 
immediatamente lo aperfi, portando via con 
un taglio un pezzo di Pericranio di figura 
circolare, e cavai fuori una gran quantità di 
fangue aggrumato, ftagnante fotto il Perio- 
ftio. Indi medicai la depreffione con una fal- 
della afciutta, e trovando, che non fopravve- 
niva fintoma alcuno, continuai lo fteffo me- 
todo, fintanto ch’ ella nello fpazio di fei fet- 
timane in circa fu perfettamente guarita. (@) 

Nei- 

(a) Nel mio Trattato fopra la femplicità del 
medicare to bo detto tanto, che può baffare per 
provare , che non bifogna precipitare il giudizio 
dell'efiffenza d'una depreffione. Queffa è facile 
il crederla quando nella circonferenza della ba- 
fe d'uno di quei tumori, che detti fono contu- 
fioni, vi fi Jente un orliccio con una cavità ba- 
fantemente profonda per credere lefiffenza d'u- 
na depreffione , che realmente non efifie, e tut- 
.t0 10 male è nelle parti molli. Se ciò non foffe a 
_non fi dileguarebbe con tanta facilità tutto quel 
male, che vien caratterizzato una depreffione. 

: Sono 
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Nelle percofie del Cranio, che richieggo- 
no l' ufo del Trapano, gl’indizj della frattu- 
ra fono generalmente molto evidenti, poichè 
il Pericranio è fpeffo lacerato talmente, che 
ce la pone davanti agli occhi. Ma fe la fe- 
rita del Pericranio è così piccola, che fola- 
mente ammetta la Tenta, noi dobbiamo allo- 

ra 

Sono quattro Anni che fu portato a Cafa mia 
un Bambino di pocht mef malato d'un tumore 
nel vertice. Egli aveva detto tumore quando 
nacque. In detto tumore 'vi era riunito tutto quel 
che può dare le idee più manifeffe d'una de- 
preffione. Io aprit quel tumore, che trovai pie- 
no di fangue. Cavato il fangue /par? fubito ogni 
fegno di depreffione. Io fecondo il mio coffume 
non avrei aperto detto tumore fe non vi aveffî 
trovati riuniti de fegni da crederlo un’ afceffo. 
La confeguenza del taglio convertito in piaga 
medicata fempre colle fila afciutte fu che îl Ma- 
lato guarì. Ma fe io non mî fofi ingannato nel 
credere afceffo quel tumore compofto di fangue, 
non l’ avrei aperto, perchè di queffi tumori ac- 
compagnati con de’ fegni di depreffione dell’ offo 
ne ho veduti più, e diverfi, che fi fono dile- 
guati fenza alcuna operazione. L'ultimo lo vi= 
di in un Bambino di due Anni figlio del Sig. 
Cavaliere Lenzont . I) male confifente în un 
tumore , e avente de’ fegni di depreffione dell’ 
offo era fopra uno de’ fincipiti, ed aveva avuta 
origine da una percofa. Medicato col latte ver- 
ginale fi dileguò îl tumore, e la deprefione ap- 
parente fparì . Ad aprire fimili tumori ci è 
fempre tempo. Una troppo follecita apertura di 
. fimili tumori, a mio parere , è Jempre biaf& 

mevole . 
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ra giudicarne dal tatto della fuperficie dell’ 
offo, ufando la cautela di non prendere una 
futura in cambio di una. frattura, nel quale 
inganno Ippocrate confeffa di effere egli ftef- 
‘fo caduto; benchè pero per quefta ingenua 
confeffione del fuo sbaglio, ad oggetto di pre- 
venire gli altri nel cafo che fi trovino in pe- 
ricolo d'ingannarfti, egli è tanto lodevole pref- 
fo i Pofteri, quanto per qualunque altra del- 
le fue rare qualità. 

Se non vi è ferita alcuna del Perictanio, 
dovete premere all’intorno il capo coi diti 
fintanto che il Malato fi lamenti di un do- 
lore di qualche parte determinata, la quale 
è molto verifimile, che fia la parte offefa, 
e fe quivi il Pericranio è feparato dal cra- 
nio, ella è tale quafi infallibilmente, I finto- 
mi di una frattura fono il gettar fangue per 
gli orecchi, e pel nafo, il perdere i fenti- 
menti, il vomito, la fonnolenza, il delirio, 
l’incontinenza dell’orina, e degli efcrementi; 
ma quello, da cui debbefi più che da ogni 
altro fegno dipendere, è la depreffione dell’ 
offo, ovvero un’afprezza nella fua efteriorfu- 
perficie; imperciocchè tutti gli altri incom-» 
modi accadono ancora nelle femplici concufs 
fioni, le quali guarifcono fenza l’applicazio= 
ne del Trapano: E poi vi fono delle frattu- 

_se non accompagnate da veruno di efli, o 
almeno accompagnate in un grado leggerif- 
fimo, coficchè quei fintomi foli, fenza l'efame 
della parte offefa, non fono, che una regola 
incerta per venire in cognizione della frattura, 

Nelle concuflioni fenza frattura, che pro- 
ducono i fintomi qui fopraccennati, e termi- 
nano poi felicemente, i vafi del cervello, e 
delle membrane. di effo folamente s’infiam- 

mano, 
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tnano;y e fi dilatano ; e fe mai fi rompono, 
tiaforbifcono il fangue ftravafato; e perciò 
debbefi ajutat la natura con delle copiofemif* 
fioni di fangue; con dei Clifteri, e con al- 
tre evacuazioni, e lo fteffo far fi debbe in 
tutte le fratture, nelle quali l'Infermo non é 
ftato immediatamente trapanbato. Quantun- 
que però alcuni attaccati da fieriffime concuf- 
fioni, accompagnate da’ fintomi da me de- 
fcritti, qualche volta rifotgano; quetto fiegue 
è così di rado, che non fi può pretendete di 
trafcutare il Trapano in fimili occafioni, fe 
non fe forfe non.fi poffa comprendere in qual 
parte fiala concuffione, Le occafioni; che io 
ho avute di aprire alcuni, che fono morti di 
quefta malattia, mi hanno fufficientemente 
convinto quanto poco convenga fidarfi a qual- 
fivoglia altro metodo» fuori che .a quello dell’ 
apertura del Cranio per lo fcatico dell’ afcef- 
fo, il quale, quando le marce vi ftanno rac- 
chiufe, diviene molto grande, e fi diftende 
foprta una gran parte del cervello avanti che 
giunga a togliere la vita. 

Gli Scrittori difputano. moltiffimo intorno 
alla poffibilità della contra-fiffura, la quale 
confifte o in una fiffura del cranio, che ap- 
parifce nella parte oppofta a quella, fulla 
quale è ftato dato il colpo; ovvero nella frat- 
tura della tavola interna del cranio:; quando 
tefta falda l’efterna. Ma vi fono Iftorie di 
Cafì, le quali quando fiano ingenuamente ri- 
portate, pongono la cofa fuor d’ogni dub- 
bio, ed è certiffimo, che fe il dolore è in 
qualche diftanza dal luogo, ov'è itato rice- 
vuto il colpo, ii può fenza verun pericolo 
{cuoptite il cranio, ed applicare il "Trapano 
a quella parte, ov’'è il dolore. 

Di2 Vi 
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Vi fono de’ Chirurghi, i quali dicono, che. 
i vafi della Diploe alle volte per una concuf- 
fione fi rompono, e che le marce facendofi 
ftrada per la Tavola interiore del cranio fi- 
no al cervello richieggono il Trapano; ma 
jo credo , che non fia troppo ben fondata 
quefta afferzione. 

Quando ci fiamo efficurati della frattura, 
o della depreifione, benchè i fintomi in gran 
parte fvanifcano, e non oftante che vi fiano 
alcune Storie negli Autori, ove leggiamo ef- 
fere i Malati fopravviffuti alla malattia fenza 
la operazione ; pur nondimeno , fecondo il 
mio fentimento, debbefi fempre proporre il 
trapanare più prefto che fia poffibile per 1m- 
pedire la dilatazione dell’ Afceffo, il quale di 
rado avviene, che non fucceda alla rottura 
dei vafi del cervello, e delle fue membrane, 
e nella maggior parte dei cafi in pochi gior- 
ni. Vi fono però moltiffimi efempj di fratture, 
che non conducono a un afceffo fatale fe non 
_che molto tempo dopo l’accidente. (@) 
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(a) Il fentimento del noffro Autore rifpetto 
alla trapanazione da farf {ubito acquiffata la 
certezza dell'efffenza della frattura con depref- 
fione delle offa del cranio , al parer mio, fareb- 
be plaufibile, fe vero foffe, che l infiammazio- 
ne producitrice dell’afceffo nel cervello nafceffe 
dall’accennata frattura con depreffione, ma fic- 
come è certo certifimo, che l’infammazione, 
dalla quale nafce l afceffo, è promoffa da quella 
forza , che cagionò la frattura con depreffione, 
uon fi deve follecitare la trapanazione, che di 
certo non libera dall'infammazione , ch' è ca- 
gione dell’ afceffo, 
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ib trapanai una volta una Fanciulla circa 
A cento giorni dopo ch’ella ebbe ricevuto if 
colpo. La parte inferiore dell’offo Parietale, 
e la parte fuperiore del Temporale erano 
fratturate , e depreffe. Ella aveva gettato 
fangue pel nafo , e per gli orecchi fubito 
che ricevette la percofla, ed aveva avuto di 
tanto in tanto della fonnolenza, e qualche 
piccol dolore fino al novantefimo giorrio iù 
circa, quando i fintomi di una compreffione 
del cervello divennero più forti, e poco tem- 
po dopo ella fi pofe fotto la mia cura; que- 
fto cafo con molti altri del medefimo gene= 
re, che s'incontrano negli Autori, dimoftra 
guarito fifa poco ficuro l’affidarfi alla guari- 
gione di uno ftravafamento di fanguie, 0 di 
una depreffione di cranio ful cervello fenza 
il foccorfo del Trapano. (4) 

La 


(a) Nè il cafo della trapanazione fatta dal 
nofftro Autore dopo circa cento giornî dall’ efi- 
flenza della frattura con depreffione nel fincipi- 
te, e nel temporale, nè l’effto favorevole di 
qualunque altra trapanazione fatta per il me- 
defimo male, mi farebbe rifolvere a trapanare 
follecitamente l'offo rotto, e depreffo: è la ra- 
gione mia non è perchè io fia contrario allatra- 
panazione, ma è che la ffupidità, ed altri ma- 
li nafcenti anco in chi non ha nè votto, nè de- 
prefflò il cranio, ma che lo ha forzaramente 
percoffo, nalcono da un difbrdine cagionato nel: 
la fabbricazione del cervello independentemente 
dal male, del quale può effer capace la frattu- 
va con depreffone . 

Se chi ha la frattura con depreffione, non ba 
perduta la cognizione, e dice di fentire conti- 

3 NOVO 3, 
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La maniera di curare una frattura del Cra» 
nio dipenderà dalla natura della frattura me- 
defima, e dall’offefa del Pericranio. Se la 
ferita della tefta farà di figura angolare, e 
con lacerazione dei tegumenti, forfe tagliane 
do i lembi già laceri, faremo ftrada alla fe» 
ga; fe l’offo è rotto in più pezzi, quefti 
poffono cavarfi fuori con le mollette, e fe 
nel tempo fteffo una parte del Cranio farà 
ancora depreffa, levando i pezzi faremo luo- 
go fenza perforare all'introduzione dell’ Ele- 
vatore per innalzare la parte depreffa. Ma fe 
la frattura non è complicata con la Ferita 
del Pericranio, o fe quefta ferita è tropo pic- 
cola per applicarvi il Trapano, ch'è il ca- 
fo più frequente, debbefi allora fcuoprire la 
frattura col portar via un gran pezzo di Pe» 
ricranio. Hanno per coftume alcuni Chirur- 
ghi di fare un taglio in croce per quefto ef- 
fetto, la qual maniera preferifcono efli a quae 
lunque altra, ful fuppofto, che la ferita più 
facilmente guarirà dopo la operazione col 
diftendere di nuovo ful Cranio i lembi de’ 
tegumenti tagliati, e che in cafo, che non 
troviamo la frattura, come alle volte accade 
dopo avere fcoperto il Cranio, facendo que» 
fta fpecie di ferita sfuggiremo la sfoliazione 

| i dell’ 


novo , 0 quafi continovo dolore , dov'è l'offo 
rotto, e depreffo, Jo trapanerei. Ma fenza un 
tale forte motivo di credere s che l'offo de- 
preffo fofe Ja cagione del dolore, afpetteret a 
trapanare , che l’ofo rotto, e depreffo non fi 
viveftifle di nuova carne, 0vvere non fi fface 


calle dall’offo. 
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dell'offo, € la noja di una lunga cura. Ma 
chiunque ha veduto praticar quefto taglio in 
croce , debbefi accorgere della falfità delle 
ragioni, che fi portano in fuo favore; imper» 
ciocchè di rado avviene, che noi ricerchia- 
mo di una frattura del Cranio col fepararne 
il Pericranio, fe non nel cafo, che il Peri- 
cranio medefimo fia contufo ; la qual circo- 
ftanza portando feco ordinariametite una co- 
piofa fuppurazione fa sì, che le marce fta- 
gnanti fra il Cranio, è la cute non folamen- 
te impedifcano l'immediata guarigione di que- 
fte parti, ina producano ancora generalmente 
la Cariè dell’offo, ch’è l’accidente, il qua- 
le s'intende di evitare con queito metodo del 
taglio in croce; e alla fine poi i labbri della 
. ferita divenendo fpeffo fpeffo callofi, ci co- 

itringono a tagliarli per procurare alla piaga 
la cicatticé. Se dunque la obiezione vale 
contro il taglio in croce quando non fi fa la 
operazione; ella acquifta affai maggior forza 
quando fiamo ficuri di Ufare il Trapano. Per- 
ciò io credo indubitàtamente che convenga 
in tutti i tempi il portàr via ùna porzione 
di Pericranio, quando fcuoprefi il Cranip con 
la mirà di fare l'operazione; il Cranio non 
lafcia quafi mai di ricuoprirfi de’ fuoi grani 
carnofi in pochi giothi, fe fi medichi fem- 
plicementé con le faldelle afciutte, e di ra- 
do fi caria, pofto che non fia alterato da un 
grande fcarico di marce provenienti dal cer» 
vello; ed anche in quefto cafo hon fi caria 
che fuperficialmente; fe imnai però dopo che 
fi è il Cranio in quefta guifa fcoperto, la 
nuoya carne non germogliaffe fopra la fua 
fuperficie, fe ne può promuovere il riforgi- 
mento, facendo dei piccoli fori nella o 
4 eli 
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dell’offo, o rafpandolo colla lima. Il pezzo 
del Pericranio, che fi vuol feparare, fia di 
figura quafi circolare, e per afficurarfi me- 
glio di tutta la eftenfione della frattura, farà 
proprio, ch’ effo prenda tutta la lunghezza 
della frattura medefima. Io credo, che pochi 
Chirurghi vi fiano, i quali fi curino di fcuo- 
prire il Cranio per una eftenfione così gran» 
de, ma chiunque conofcerà il gran ivantag- 
gio, ed il piccolo pericolo, che ne deriva- 
no, non ftarà punto in dubbio. Quando fi è 
levato il Pericranio, debbefi ffaccare il Pe- 
rioftio, e Immediatamente allacciare le Arte- 
rie. Tutto quefto fervirà perchè fi faccia a 
dirittura la operazione; l'emorragia però in 
quefta occafione è ftata giudicata tanto inop- 
portuna, e pericolofa, che ha introdotto la 
pratica quafi univerfale di differire l’ufo del’ 
Trapano al giorno dopo. Ma quefto timore 
è fenza fondamento, perchè quando due, o 
tre dei vafi più grandi fi fono allacciati, gli 
altri poffono facilmente chiuderfi con una pic- 
cola faldella afciutta, e vi può aver luogo la 
operazione fenza veruno inconveniente , la 
quale io medefimo ho fempre fatta, e la rac- 
comando anche agli altri, confiderando con 
quanta forza c'incalzi l'indole della malat- 
tia, e che un tempo anche più breve dî 
ventiquattr'ore fpeflo decide della vita, e del- 
la morte, quando il Cervello è molto pigiato 
dall’offo infranto.. 

Avanti di applicare il Trapano convien 
rammentarvi, che vi fono certi luoghi nel 
Cranio, ove non fi può applicare queft'I{tru- 
mento così ficuramente, come in certi altri 
luoghi. Tutta la lunghezza della Sutura Sa- 
gittale fino al nafo è ftata fempre riguardata 

come 
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come una parte, dove la perforazione è peri= 
colofa, mediante la fpina dell Offo Frontale, 
e mediante il Seno Longitudinale fuperiore, 
che (corre fotto. Quefto feno fi fuppone, che 
farebbe neceffariamente ferito dalla fega, e 
farebbe in confeguenza perire il Malato con 
l emorragia. Ma benchè fi pofla contro la 
comune opinione fare la perforazione fopra 
il feno fenza offenderlo , e quando ancora 
foffe ferito, benchè non fia con tutta proba- 
bilità mortale Ja emorragia, ( conforme io 
. ho veduto in due efempij ) farebbe quefta pe- 
rò almeno di un grande intrigo per noi: e 
{giaccchè non fiamo aftretti a prendere quella 
parte per l'appunto del Granio per il luogo 
della. operazione, io credo, che il miglior 
configlio fia quello di aftenerfi dall'operazione 
in quefto luogo. I Seni offei dell’offo Fron- 
tale vietano l’ufo del Trapano- vicino alle 
Orbite degli occhi'j percio, fe foffe mai la 
depreflione dell’offo preffo a quefta cavità, 
debbe procurare il Chirurgo di perforare o 
fopra, o da un lato della frattura, imper- 
| ciocchè fegando fotto alla frattura, entrerà 
ficuramente nel Seno, e inquefta guifa l ope» 
razione non corrifponderà al difegno , che 
debbe avere il Chrirurgo, o di dare efito alle 
marce dal Cervello, o di avere la comodità 
di rialzare l’offo depreffo ; che anzi la perfora- 
zione del Seno lafcierà forfe una Fiftola ine 
curabile, fe mai l’Infermo la fcampa. 

L’ offo deli’ Occipite , efsendo molto in- 
eguale tanto nell’interna, quanto nell’ efterna 
fua fuperficie, rende quafi impraticabile fu 
quefta parte Ia operazione del Trapano. Ol- 
tre di che i Seni grandi, che all’intorno vi 
fcorrono, ne occupano sì gran parte, che la= 

fciano 
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fciano appena tanto di fpazio da pertforare 
fenza il pericolo di ferirli. Queft'offo però 
è così difefo dalle ingiurie per merito della 
fua fituazione, e della fua fortezza, che non 
gli accadono così fpeffo le fratture come agli 
altri offi del Cranio, è quando vi fi fannof, 
divengono per lo più così prefto mottali, of@ 
fendendo il Certvelletto , il quale da quel 
offo vien foffenuto, che di rado fi ricerca in 
quefto cafo l'operazione. Egli è vero, che l’ 
angolo fuperiore di queft’ offo è fituato al di 
fopra del Cervelletto, e quando fi rompe, o 
fi deprime, non è accompagnato da un peri- 
colo così immediato , e follecito; ma in que» 
fto cafo Il corfo, che fa il Seno Longitudina- 
le per mezzo all’angolo, e la vicinanza de’ Se» 
ni Laterali, che gli paffano fotto, ci avvetto- 
no di trapanare nella parte dell’offo Patieta» 
fe, o al più fopra, o accanto appunto alla Su- 
tura Lamdoide, talmente che la perforazione 
dell’offo dell’Occipite non può quafi mai con- 
venire. 

Si offervi, che io parlando delle ferite del 
Cervelletto, prodotte da una frattura, le ho 
dichiarate irreparabilmente mortali ; quanto 
tempo poffa un Malato continuare a vivere 
colle :narce fulla fuperficie del Cervellerto , 
non poffo impegnarmi a determinarlo ; credo 
però che non vi fia verun’efempio della gua- 
rigione di un’afceffo del Cervelletto, e riguar- 
do alle ferite di quefta parte, elleno fono ge- 
meralmente mortali quafi in wn iftante; dall’ 
altro canto, porzioni ben grandi del Cervel- 
lo fono ftate alle volte cavate fuori, o diftrut- 
te fenza un notabile inconveniente. Da que- 
fta gran differenza di pericolo nelle malattie 
del Cervello, e del Cervelletto è nata l’opi* 

ni10o- 
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nione, che. il primo fia l'organo de’ foli moti 
animali, e l’altro del vitali, 

I luoghi pertanto non atti a ricevere la fe- 
ga, o fia corona del Trapano, fono quefti 
tre, che ho già defcritti: cioè la Sutura Sa- 
gittale, quella parte dell’Offo Frontale; ch° 
è vicina. alle Orbite degli occhi, e Il Offo 
dell’ Occipite; ma quando la frattura avviene 
in qualfivoglia altra parte fuperiore all’ orec- 
chio non vi fono oftacoli alla operazione , 
Quando vi è folamente una piccola fifura fene 
‘za veruna depreflione, e verun moto nell’of- 
fo, il Trapano può applicarfi alla fiflura me- 
defima, d’onde più fpeditamente. fi darà efito 
al fangue, e alle marce ftagnanti fotto all'of- 
fo, di quello che fe fi applichi in qualche di- 
ftanza. Se poi la filura è grande, e l’oflo è 
indebolito o depreffo, i! Irapano debbe appli- 
carfi da uno de’ due lati di effo ,- ma in ma- 
niera che la fiffura faccia una parte della cir- 
conferenza del pezzo fegato. Se la frattura fi 
diftende all'insù, dovrà eleggerfi fempre vi» 
cino alla eftremità inferiore della frattura if 
luogo da trapanare, perchè il declivio del/, 
otifizio darà efito più facilmente alle marce 
Il mal fondato timore però ch’efca fuori per» 
quefta parte il cervello ha fatto sì, che mol- 
ti eccellenti Chirurghi fiano contravvenuti a 
quefta regola nella loro pratica. Se facendo 
un folo orifizio non potete alzare tutta la pare 
te depreffa, conviene, che ne facciate un fe- 
condo; e un terzo, e più, fe bifognano, fin- 
tanto che abbiate ridotto al pari tutto il Gra- 
nio +. Avviene frequentemente il cafo di re- 
plicare l'operazione due, o tre volte , ed è 
ftata fatta dodici volte, e più ancora con fe- 
dice fucceffo. Di tutto quefto io fo menzione 
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per moftrare il piccolo pericolo, che vi é tatie 
to nel fegare il Cranio, quanto nel difcoprire 
la Dura Madre, ed il Cervello quando fe gli 
è tolta la pigiatura. In fatti l'inconveniente 
di nudare il Cervello è così piccolo in con- 
fronto di una concuffione di effo , o di uni 
afceffo prodotto dalle marce ivi racchiufe , 
che quelle fratture del Cranio; donde l’ offo 
rotto, e fcheggiato per tutta la fua eftenzione 
fi può cavare, guarifcono molto più prefto di 
una femplice fiffura foltanto, in cui P'afceflo 
non può fcaricarfi liberamente : e per quefta 
ragione, benchè una frattura con depreilione 
poffa rialzarfi per mezzo di un folo orifizio , 
nondimeno, fe ella è di una longhezza con- 
fiderabile, farà quafi affolutamente neceffario 
il fare una, o due aperture, o più perla com- 
modità dello fcarico; poichè: per mancanza dî 
quefto veggiamo degli afceffi , in cui crefce 
giornalmente la quantità delle marce, e che 
al termine di poche fettimane tolgono la vita 
all’Infermo. Quelli , i quali fi trovano fre- 
quentemente a tagliare i Cadaveri delle per-. 
fone morte di quefta malattia , faranno con= 
vinti della forza di quefto ragionamento; giac- 
chè efli trovano coftantemente la marcia fta- 
gnante nel Cervello, non folo per quanto fi 
eftende la fiffura, ma in tutto il circuito an- ‘ 
cor di effa, diftendendofi alle volte fopra if 
Cervello più che per una quarta parte della 
fua fuperficie. 

Nelle concuflioni del Cervello fenza la frat- 
tura del Cranio, fe fi applichi il Trapano; 
e non ne feguano abbondanti fcarichi di mar= 
ce , converrà fare ancora più aperture fivo 
all’afceffo, e nei contorni dell’afceffo, la fis 


tuazione del quale fi potrà facilmente conget= 
tu 
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turare dalla direzione della corrente delle 
marce. E qui è da offervarfi, che gli afcefli, 
i quali procedono da una concuflione, fono 
generalmente più eftefi , e più pericolofi di 
quelli, che accompagnano una frattura con 
depreffione. Imperciocchè nella frattura l’offo 
medefimo venendo a cedere, diftrugge in gran 
parte la forza dell’ urto, ed impedifce ogni 
violenta commozione del Cervello, talmente 
che il maggior danno, che foffre il Cervello, 
rifulta principalmente dalla preffione dell’of- 
fo, che gli fovrafta , e dalla lacerazione .de' 
vafi vicini alla frattura. Quando poi il Cra- 
pio refifte all'urto, tutto il Cervello, o alme- 
no una gran parte di effo foffre la concuffio« 
ne, e fpefso s’impoftemifce, o s’ infiamma 
quafi in tutta la fua dimenfione, conforme 
rifcontrafi nell’ aprire i Cadavert di quelli , 
i quali fono motti di quefta malattia. (@) 

La maniera di trapanare è la feguente . 
Dopo avere ftabilmente fermato il Capo dell' 
infermo o ful Capezzale del letto , o ponen- 
dolo a federe in una Seggiola bafsa .con lo 
Spillo della Sega, o fia Perno, detto ancora 
la Piramide della Corona , fegnate il centro 

del 


(a) L’ operazione della trapanazione hon ba 
gran credito, perchè è ffata fatta a molti, che 
fono morti d’ infammazione , che colla trapazio- 
ne non fi tiene in dietro, nè fi toglie una vol- 
ta, ch’ è cominciata nel cervello dopo che ha 
partecipato della percoffa ricevuta immediata- 
mente nella fommità del capo. Chi fa la trapa- 
nazione a chi è malato di frattura con depref- 
fione, e ch'è mancante della cognizione, non s° 


afpet- 
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del pezzo dell’offo , che dovete feparare, di 
poi col Irapano perforante fate un’orifizio 
tanto profondo ; quanto bafti pet ricevere la 
Piramide, la quale fermata che fia nel foro, 
farà sì che la fega non fcivoli, ed in quefta 
guifa dovete continuare a fegare fintanto che 
l’impreffione già fatta dalla corona medefima 
l'abbia afficutata fenza la Piramide, la quale 
allora debbefi levare pet timore che non feri- 
fca il Cervello avanti che la fega abbia penee 
trato il Cranio, lo che farebbe all'ultimo fpor- 
gendo in fuori dalla corona. Nel trapatiate l’ 
ofso i denti della fega comincietanno ad em= 
pierfi di fegatura, quando arriverete alla Di- 
ploe; bifogna perciò avere in pronto una fpaz= 
zola per ripulirli di tanto in tanto, € cofì 
una Tenta appuntata dovete levate la fegatu- 
ra dal folco circolate dell’ofso trapanato, of- 
fervando fe mai quefto folco è più profondo 
in una parte, che in un’altra, di appoggiarfi 

Oo° 
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afpettî che la trapanazione fia un mezzo vale 
vole per liberare il malato dalla morte. Che fe 
queffa non fegue , di ciò non ne farà fata ca 
gione la trapanazione , ma fi dovrà giuffamente 
darne debito alla potenza. delle forze vitali. 
Se la trapanazione la facciamo quando efiffono 
Segni d'una principiante , 0 inoltrata inffamma- 
zione del cervello, anco allora noi non dobbia- 
mo afpettar tanto bene, quanto ce ne fans 
n0 fperare i fautori di queff operazione , per la 
quale io non fono contrario in generale ; ma in 
particolare , come fono î bifogni propofft per fog- 
getto di ella dal noffro Autore, 10 ho molto da 
dire con fondamento di ragioni accennate nel 
mio Trattato Chirurgico fopra la fimplicità. 
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dopo în quella parte, dove l’impreffione è 
minore, affinchè tutta la grofsezza dell’ ofso 
refti fegata nel medefimo tempo. Per fartut- 
to quefto con la minore interruzione, che fia 
poflibile, farà proprio l’ avere due Seghe di 
un medefimo.diametro per l'appunto , affine 
chè un Aftante ne pofsa fpazzolare una nel 
tempo, che voi operate con l’ altra . Si dà 
per configlio di fegare con franchezza finchè 
fi arriva. alla Diploe., la quale dicefi, che 
fempre fi manifefterà con far fangue, ma pe- 
rò non è quefto un fegno tanto ficuro da fi- 
darfene, poichè febbene la Diploe ovunque 
fi trova, fi manifefti col gettar fangue., non 
oftante alle volte Il Cranio è talmente fotti- 
le, che non ha punto di Diploe, nel qual cafo 
fe l’Operatore fpignefse il fuo iftrumento af- 
pettandofi d’incontrare quefta foflanza , feri- 
rebbe inconfideratamente il Cervello. Quefto 
cafo non è molte frequente , ma però lo è 
abbaftanza per obbligare un Chirurgo a met- 
terfi in guardia, e a bene efaminare fe. l’ofso 
fia ftaccato dopo averlo fegato un poco, ch' 
è la fola regola, cui dobbiamo attenerci 4 
quando abbiamo varcato la Diploe , ed a cui 
dobbiamo ancora fare attenzione prima diare 
rivarvi, fenza però unconfiderabile perdimen= 
to di tempo. Quando l’ofso è tutto affatto 
fegato, ed è fconnefso, fi può levare con le 
mollette fatte appofta per queff' ufo, e fe gli 
orli inferiori del foro accanto aHaduta Madre 
fono fcheggiati , fi pofsono levigare rafchiane 
doli col Lenticolare. TAI. 

Quefti fono gli articoli principali della ope- 
tazione del ITrapano..L'unica cofa , che re- 
fila a fatfi, fi è l’alzare con un Inftrumento 
elevatore, introdotto nell’orifizio, La den 

pref- 
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prefso , o i pezzetti rotti di efso , fe non fi 
pofsono afferrare in altra guifa , ed il cavar 
fuori il fangue aggrumato, o qualunque altro 
corpo ftraniero. Se la Dura Madre non è nè 
ferita, nè lacerata , debbe farvifi un taglio per 
aprire una ftrada al fangue o alfe marce, che 
ftagnano quafi ficuramente fotto di efsa , fe 
mai fono apparfi de’ fintomi cattivi; e non fi 
è veduto alcuno fcarico di marce dal luogo , 
ch’ è fra il Cranio , e la Dura Madre, E 
ftato però ultimamente ofservato , che L'A fcef= 
fo alle volte fi forma nella foffanza del Cer- 
vello , onde fe il taglio della Dura Ma- 
dre non’ procura una evacuazione di marce, 
e continuano de’ fintomi gagliardi di una fup- 
purazione , farà da configliarfi il fare una pic- 
cola incifione con la lancetta nel Cervello me- 
defitno . 

Io ho ufato in tutto quefto Capitolo Ia parola 
Trapano con la mira di farmi meglio intendere ; 
ma l’IRrumento , che io raccomando è una 
Trepbina , (a) 1 vantaggj della quale, come 
ancora quelli della Corona cilindrica, o prof- 
fimamente cilindrica, fono defcritti nella fpie-- 
gazione della Tavola. 

Riguardo poi alla cura da farfi a tutte que-- 
te Ferite, io credo effer cofa certiffima, che: 
ficcome la maggior parte delle malattie pro-: 
cede dalla quantità , e dalla preffione delle: 
marce, tutto ciò, chefiaccofta alla natura della) 
tafta, ed accrefce la quantità, e la preflione del... 
Je marce , ferrandole dentro alla piaga, debba: 
effer dannofo ; perciò io efcluderei l’ufo d’, 

] ogni , 


(a) Piccolo Trapano, che fi maneggia con unai 
ola mano. 
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ogni forta di panni lini; l’applicazione anco- 
ra troppo follecita dello Spirito di Vino , il 
quale univerfalmente tanto fi raccomanda, 
non può convenire, poichè quefto non fola- 
mente difconviene nelle Infiammazioni in ge- 
nerale, ma increfpa ancora i vafi della Dura 
Madre, e del Cervello , e fermando la fup- 
purazione , alle volte. produce la Cancrena. 
Giacchè adunque non conviene.applicar fu la 
Piaga cofa alcuna, che forte la chiuda; e 
qualunque fiafi il bene, che potrebbe, deriva- 
re dai rimedj Topici, non fi può quefto il 
più delle volte comunicare all’Afceffo median- 
te la eftenfione che prende al di là dell’ori- 
fizio del Cranio ; il miglior rimedio farà uni- 
camente la femplice faldella afciutta, la qua- 
le debbefi applicare diftefa, e fciolta per da- 
re sfogo alle marce, e debbefi rinnuovare due 
volte il giorno, fintanto che fia diminuita la 
fuppurazione, ed allora farà fufficiente il mu- 
tare la faldella una volta in ventiquattro ore 
fino al termine della cura, la quale farà qual 
che poco ritardata dalle sfoliazioni, che qual- 
che volta fuccedono a quefta Operazione. Può 
in appreffo il Malato portare una callotta di 
ftagno fopra la cicatrice per difenderla dai col- 
pi, 0 da qualunque altra offefa accidentale. 


SPIEGAZIONE 
DELLA TAVOLA OTTAVA. 


A. pJErfotatore comunemente detto Trapano 
d perforante. Con quefto Iftrumento fi 
ha per coftume di fare un’orifizio per l 
introduzione dello fpillo nel centro del pez- 
zo dell’offo , che debbefi ftaccare nella ope- 
Sam. Sharp. T. II. E ra- 
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razione del Trapano ; fe lo fpillo però è 
«bene aguzzato , e non fporge molto in fuo= 
ri dai denti della fega, come è appunto in 
quefta notata con la lettera B., il perfora= 
tore può non effere neceffario. Ma ficcome 
Ia punta dello fpillo, appena meffa in ufo, 
diventa fubito ottufa, ed allora riefce diffi- 
cile l’afficurare la fega, credo che conven- 
ga l’aver fempre in pronto queft Iftramen- 
to. Il Perforatore è ancora a propofito per 
perforare la foftanza degli offi quando fi vuol 
promuovere la produzione dei piccoli grani 
carnofi fulla fuperficie dei medefimî. Quan- 
do fi adopra, debbefi incaftrare, e fermare 
al manico GC. 

B. Corona, o fia Sega del Trapano con lo 
fpillo, o fia Perno, altrimenti detto Pira- 
mide, che apparifce appunto fopra l’eftre- 
mità dei denti. Si offervi che quefta è di 
figura cilindrica, diverfa dalle altre feghe 
ordinarie, le quali fono tutte di figura co- 
nica, edalcune all’ecceffo. Hannoi Chirur- 
ghi generalmente.creduto, che derivino de’ 
vantaggj di grande importanza da quefta fi- 
gura conica . Si fono efli primieramente 
immaginati ( riguardando la cofa come un’ 
affare dell'ultima importanza ) che fi cor- 
rerebbe il pericolo di offendere il Cervello 
fegando il Cranio troppo follecitamente, 
fe la fega non accrefceffe allargandofi le re- 
fiftenze a proporzione, che l’ approfondano 
nel Cranio, e fe l’Iftrumento medefimo non 
operaffe con eftrema lentezza . E° ftato an 
cora creduto; che fe mai 1a fega non fofle 
più ftretta vicino ai denti, che verfo la fua 
bafe , farebbe impoffibile il piegarla verfo 
qualche parte, dove non avefle fatto un' 

im- 
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impreflione così profonda , come nelle al- 
tre; in confeguenza di che una porzione 
della circonferenza del Cranio farebbe fegata 
affatto, efi arriverebbe ad offendere lemem- 
big o il Cervello avanti che da un’altra 
parte aveffe forfe la fega penetrato ancora 
la prima tavola del Cranio . L’ ultimo ar- 
gomento confiderabile in favore della fega 
conica è , che più facilmente riceve, e ri- 
tiene di poi la parte fegata dell’offo nella 
fua cavità. Io però fon di parere, che tut- 
ti gli avvantaggj attribuiti a quefta figura 
fiano quafi immaginarj , e che la gran fati- 
ca di operare così adagio, e con tanta dif- 
ficoltà fia non folamente molto fyantaggio- 
fa all Operatore, ma ancora in neffuna ma- 
niera utile alla operaziene ; imperciocchè , 
non oftante che la fega fia cilindrica , ed 
agifca fenza alcun’ altra refiftenza , fuori 
che quella del Cranio, che fta davanti ai 
denti, tuttavia anche con quetta libertà di 
agire, la operazione fi avanza gradatamente 
di tal maniera, che fecondo la efperienza, 
che io ne ho fatta, non vi trovo il mini - 
mo pericolo di penetrare , come fi teme, 
troppo precipitofamevte fino al Cervello, 
purchè però noi procediamo con la do- 
vuta cautela di non aggravarci troppo forte 
fu l'Iftrumento quando l’offo è quafi affat- 
to fegato : e con buona grazia di chi foftie- 
ne effere impraticabile il piegare la fega 
verfo una parte determinata dell’ offo circo- 
lare, quando quefto refta inegualmente fe- 
gato, lo che comunemente allegafi per im- 
poflibile, chiunque ne farà la prova, difco- 
prirà in un momento la falfità di quefta 
opinione. Di più il cafo iftefflo dato per 
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fatto rovefcia tutto il ragionamento ; im» 
perciocchè , fe l’offo circolare è ftato di già 
fegato più profondamente in una parte, che 
in un'altra, ciò debbe neceflariamente pro- 
vare, che non ci fiamo aggravati con mag- 
gior forza in una parte, che nell’altra , e 
confeguentemente che poffiamo a noftro pia- 
cere fare lo fteffo un’altra volta nella parte 
oppofta. Rifpetto all’ ultimo vantaggio fup- 
pofto nella fega di figura conica , di rice- 
vere, e di ritenere il pezzo fegato dell’offo 
nella fua cavità, quando ancorala fega co- 
nica meritaffe veramente per quefto capola 
preferenza dalla cilindrica, il vantaggio fa- 
rebbe così frivolo, che non meriterebbe, 
che fe ne faceffe menzione ; ma in fatti anche 
la fega cilindrica riceve beniffimo il pezzo 
dell’offo fegato, e lo ritiene fpeffo nella fua 
cavità matta) 

. Manica dell’ I&rumento precedente detto 
Trephine, la quale merita di efser preferita 
al Trapano (IHtrumento fimile ad un fucchiel. 
lo, di cui fi fervono 1 Falegnami ) poichè 
è molto comoda a tenere in mano , e a 
piegarla da una parte, o dall'altra della fe- 
ga, fecondo che troviaimo effere neceflario. 
Il Trapano però, benchè fi accordi da tut- 
ti effer difadatto, è un’'Iftrumento ufitatif- 
fimo dai Chirurghi nelle altre parti d’ Eu- 
ropa , ful fuppofto che operi più fpeditamen- 
te della Trepbine. lo ho qui. rapprefentato 
la Trepbine di una figura tale, che pofla 
fervire comodamente di Elevatore , e per- 
ciò le eftremità di effla fi fono lafciate 
rozze . 


D. Chiave per levare lo fpillo, o fia Pirami» 


«de, e quando la fega ha fatto un’ impreflio- 
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ne baftantemente profonda, che fi poffa ado» 
perare fenza l’ajuto del detto fpillo. 

E, Spillo; o fia Piramide. 


SPIEGAZIONE 
DELLA TAVOLA NONA. 
A. "I Renga o Tanaglie fatte appolla per 


iftaccare un pezzo d'offo circolare 
quando hon vi attacca la fega. La manie- 
ra di affetrate prontamente l’offo con que- 
fte mollette dipende dal fare le eftremità, 
che lo debbono aggtappate ; inarcate nella 
fteffa guifa della fega. Vedefi anneffo a 
uno de manichi di quefte mollette un pic- 
colo elevatore per inalzare qualche piccola 
fcheggia di offloj ma quetto non è di grande 
ufo. 
B. Lenticolare. Quefto Iftrumento è una fpe- 
cie di coltello; la di cui lama èé tagliente 
nella parte davanti per rafchiate l'orlo in- 
feriore dell’ orifizio fatto nel Cranio, inca= 
fo che vi foffe rimafta qualche {cheggia do- 
po l'operazione. Il Bottone poi; di cui è 
guarnito nella fua cima; ferve per riceves 
re la polvere affinchè la medefima non ea- 
da ful Cervello, ma tade volte vi ha luo= 
go queft Iftrumento, ed io per me non fo: 
no rhnai ftato nella neceflità di adoprarlo: | 
C. Lima, o Rafpa, di cuiho raccomandato l’ 
ufo per promuovere, rafchiando gli ofli, il 
rinafcimento dei nuovi grani carnofi. I 
manichi di quefti due ultimi Iftrumenti fo- 
no di legno a differenza degli altri, che 
debbonfi fare tutti intieri d’acciaro. 
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CAPRIOLO TX Vel LI 
Della Cateratta . 


A Cateratta, chiamata dai Latini Suffufio 
è una malattia dell’umor criftallino , la 
quale rende opaco tutto il corpo di effo tal- 
mente che 1 raggj della luce , i quali per il 
criftallino quando è nello itato fuo naturale di 
trafparenza fono trafmeflì alla Tunica reti- 
na, divengono allora intercetti affatto, e non 
producono alcuo’ effetto . Quefta è preffo a 
poco l’idea dataci da Ippocrate, e dagli altri 
antichi Greci, i quali conobbero ancora que- 
{ta malattia fotto il nome di Glaucoma. Ga- 
feno fu forfe il primo , che vi fece qualche 
differenza , definendo la ©Cateratta per una 
membrana pofta dietro all’ Iride, ed il Clau- 
coma per un vizio dell’umor criftalino , la 
quale opinione pochiffimo variata prevalfe da 
quel tempo fino alla fine del decimo fettimo 
Secolo , quando inforfe una difputa fu quefta 
difinzione di Galeno , afferendo alcuni dei 
moderni con Ipocrate che la Cateratta è fem- 
pre una malattia dell’ umor criftallino ; ed in 
vero con tante ragioni , che appena fi trova 
adeffo chi ne dubiti, benchè in quefti ultimi 
quaranta anni indietro un tale foggetto ha pro» 
dotto molte difpute da ambedue le parti(a). 
IMart- 
(a) La Cateratta confifente affatto in una , 
membrana io V ho ofervata, e l bo depofa dopo | 
qualche tempo cb’ era ffata depoffa 0 da me, 0 
da altri Oculiffi la molto frequente Cateratta, . 
che confife nell’ opacità della lente criffallina è 
dell’ 9A 
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I Mattematici avendo offervato in quelli 
cui è ftata depreffa la Cateratta , che il di 
fetto della vifta , che refta dopo "l’ opera- 
zione , corrifponde appunto in Ottica a ciò, 
che produrrebbe l’ allontanamento dell’ umor 
criftallino, hanno procurato di provare , che 
l’ operazione debbe per confeguenza confifte- 
re nel deprimere quefto umore , permetten- 
do , che l’ occhio faccia la fua funzione di 
dopo coll’ Acqueo, e col Vitreo folamente , i 
. quali effendo maneanti della denfità del criftal- 
lino , non rifrangeranno i ragg) abbaftanza 
per riunirli nella retina . Perciò i Malati 
dopo la loro guarigione fono obbligati ad u- 
fare gli occhiali convefli , come fupplemento 
all’ umor criftallino depreffo. 

Il Dottor Petit accuratiffimo Anatomico di 
Parigi , dopo aver fatto un’ efeme giudiziofo 
e minuto della figura dell’ occhio , conchiu- 
fe non effer poflibile , che efifta una mem- 

bra- 
dell occhio. Queff’ ergano fecondo le mie na: 
zioni diviene la fede di due differenti Caterat- 
te, delle quali una cb’ è fecondaria , perchè na- 
fce dopo depoffa quella confiffente nell’ opacità del i 
criftallino, confifte in una membrana . Quefta é 
quella ch° è fata cagione di tante difpute In- 
forte nel fecolo noffro tra gl Oculifi, de’ quali 
alcuni l'hanno negata, ed altri D banno confer- 
mata giuffa le idee che della Cateratta ne ave- 
vano gl antichi Oculifi. Ma non vi effendo 
miglior maefftra della propria efperienza , quefta 
è quella che mi fa afferire che la Cateratta 
membranofa effe, ma che nafce dopo diftrutta 
quella confifente nell’ opacità dell’ umore. cri- 
ftallino, 
E 4 
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brana nella camera pofteriore , per la ragio- 
ne della piccolezza di quefta camera , ovvero 
della vicinanza dell’ umor criftallino al di 
dietro dell’ Iride, e perchè in oltre farebbe 
impoflibile il rimuovere una tal membrana 
fenza offendere l’umor criftallino, che fi fup- 
pone in ftato fano. (a). 

Finalmente (e quefta è la prova più cer- 
ta) gli Anatomici hanno fpeffo tagliato gli 
occhi di perfone morte con la Cateratta, ed 
hanno trovato effer/fempre la Cateratta una 
opacità dell’ umor criftallino coerentemente 
alla definizione del Giaucoma ; di modo che 
per confeguenza noi dobbiamo intender le pa- 
role Cateratta , e Glaucoma come termini fi- 
nomini, giacchè non fono in fatti, che una 
fola, e medefima malattia . Credo inutile 1° 
efpotre le ragioni, che fi adducono dall’ al- 
tra parte in quefta difpùuta , poichè fono di 
piccolo pefo , e fono in verità quafi univere 
falmente rigettate . 

Gli Oculifti di ogni Nazione nel defcrive- 
re la natura di una Cateratta hanno fin qui 
ftabilito per maffima pofitiva , che vi è una 
certa ftagione della malattia , in cui fola- 
mente conviene la operazione , e quefto ftato 
della malattia dicefi effere la maturità della 
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(a) La Cateratta membranofa , che io mî 
fono trovato nel cafo di dover deporre dopo de- 
poffa quella confifente nell’ opacità dell’ umore 
criffallino , 10 l° ho trovata fottile , ma refifen- 
te quanto una carta pecora » Ciò non fempre , 
ma molte volte îo lho provato nell'atto di bu- 
carla coll’ago per farne la deffruzione , come 
alcune volte non mi è ffato difficile. 
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Cateratta ; effi 1’ hanno paragonata alla ma- 
turazione dei frutti, ed hanno fuppofto un 
cangiamento regolare nella confiftenza dell’ 
umor criftallino fin dal momento che comin- 
cia ad alterarfi . Dicono effi , che la malattia 
fin dal fuo primo attacco fonde gradatamente 
l umor criftallino , e dopo effer giunta all’ 
ultimo grado di fufione , allora l’ umore co- 
mincia ad acquiftare diverfi gradi di tenaci- 
tà, finchè alla fine diventa perfettamente du- 
to, 0 come efli lo chiamano , corneo ; dico= 
no in oltre, che l'abilità del Chirurgo fi ma- 
nifefta nel fiffare per l' operazione quel tem- 
po giufto , in cui nè la fluidità della Cate- 
ratta fia d’ oftacolo alla depreffione della me- 
defitna per mancanza della debita refiftenza 
all'ago , né le fia d' impedimento la troppa 
durezza di effa per cagione della elafticità 
delle fibre, a cui rimane attaccata, e le qua 
Hi immediatamente la fanno rifalire al pri- 
miero fuo pofto . 

Quefto è in poche parole quello, che uni- 
verfalmente s’ infegna. Ma io credo che una 
sì fatta alterazione regolare della denfità dell’ 
umor criftallino fia da metterfi molto in dub= 
bio ; e per la parte mia non poffo fare a me- 
no di dare dell’ eccezione alla regola qui fo- 
pra ftabilita , avendo veduto non folamente 
delle Cateratte di venti, o trenta anni fpef- 
fo al primo tocco dell’ ago comparire molli , 
e lattiginofe , ma ancora molti cafi , dove il 
giufto grado di confiîtenza è fopravvenuto 
dopo quattro , o cinque mefi: anzi potrei az- 
zardarmi a dire dopo quattro, o cinque gior- 
nì, quando la Cateratta è ftata la confeguen- 
za di un colpo , o di una puntura; l uno, e 
I altro de’ quali cafi così poco corrifponde a 

que- 
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quefto cangiamento fuppofto , che fembra ; 
ch’ effi non folamente lo diftruggano , ma 
che provino ancora , che la Cateratta, do- 
po che ha acquiftato | intiero fuo grado d' 
opacità, può frequentemente, fe non fempre, 
continuare nel medefimo ftato di tenacità fi- 
no al termine della vita; e quantunque io 
non prenda a foftenere, che le Cateratte ar- 
rivino fempre molto prefto alla foro maffima 
confiftenza , nondimeno poffiamo ficuramen- 
te dedurre da! quefte offervazioni , che ogni 
volta ch’ effe divengono affatto opache , fi 
può acconciamente intraprendere la operazio». 
ne. Quefto è ftato il metodo, che ho finqui 
praticato , nè trovo alcuna ragione di abban=. 
donarlo . i yo 

Offerverò frattanto in quefto luogo , che al 
contrario dell’ opinione abbracciata , io ho , 
in occafione di efaminare quefta malattia, ri- 
trovate delle Cateratte di una confiftenza 
propria per effere depreffe molto tempo avan- 
ti, che foffero divenute opache ; ma quefto 
folamente conferma ciò , che ho di già det- 
to , che non fi dà nelle Cateratte un cangia» 
mento così regolare , come è ftato fuppotto , 
e che noi pofliamo fempre avventurare la o- 
perazione quando le Cateratte fono affatto 
opace , benchè potrebbe ben riufcire, come 
ho qui accennato , anche avanti quefto tem- 
po ; tuttavia non la proporrei giammai , nè 
credo , che i Malati vi fi fottoporrebbero , 
nel cafo, che efli godeffero di un certo gra- 
do di vifta. 

Giacchè adunque il Glaucoma non è una 
malattia diverfa dalla Cateratta , noi dobbia- 
mo primieramente efcludere la diftinzione di 
quefte due malattie , come affatto immagina- 

ria; 
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ria; e da quello che fi è detto riguardo alla 
confiftenza della Cateratta, cioè, che qualun- 
que ella fiafi quefta confiftenza, il folo fcopo 
della operazione è di deprimere l’ umor Cri- 
ftallino , apparirà egualmente frivola la di- 
ftinzione , che fi fa della Cateratta in vera , 
e in falfa , e confeguentemente apparirà tale 
la maggior parte delle fuddivifioni comprefe 
fotto quefta ultima ; quali fono la Cateratta 
Capulare , la Lattiginofa , la Purulenta , la 
Dubbia, la Membranofa , la Fibrofa , l On- 
deggiante , e molte altre che fi rincontrano 
ne’ libri, i quali trattano di quefta malattia, 
la ‘maggior parte delle quali fono nomi , che 
aggravano la memoria fenza iftruire l’ in- 
telletto, nè fono in verun conto fondate ful- 
la natura , ma riconofcono la diverfità del 
loro carattere più dalla immaginazione degli 
Scrittori, che da una varietà reale della ma- 
lattia (4). 

Il 
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(a) Il Glaucoma non è una malattia diverfa 
dalla Cateratta, in quanto che l'uno , è V altro 
male confiffte nel opacità del criftallino , quindi 
è impedito alla luce di penetrare fin dove ella 
deve fare quella fenfazione , che fi richiede , 
perchè fegua la vifta. 

GI Oculift fanno tanto cafe della Cateratta 
glaucomatofa $ cioè verdaffra , che ordinaria- 
mente non trovano opportunità di farne il fog- 
getto dell’ operazione , € tutto nafce dalla già 
acquiffata cognizione , che quella cagione intrin= 
Seca che ha refo opaco e verdaftro il criffallino, 
ba indotto qualche cattiva mutazione anco nel- 
le membrane più interne , quindi coll’ operazio- 
ne è venuto fatto di dar moto ad una infiamma- 

ZIO» 
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Il fegno ordinario , da cui fi giudica quans 
do le Cateratte fono a tito per la operazio= 
ne, fi prende dal loro colore : le perlate , e 
quelle del colore del ferro brunito fono giu- 
dicate capaci a reggere all’ ago, le bianche fi 
fuppongono lattiginofe , le verdi, e le gial- 
le cornee , ed incurabili. Dalla maggior pare 
te degli Autori defcrivefi la Cateratta nefa,; 
ma io ardifco dire , che quefta è ftata prefa 
in cambio della Gotta Serena, dove non com- 
parendò al di fuori alcun male , la pupilla 
fembra nera , come nello ftato naturale dell’ 
occhio: riguardo poi alla verde non mi fono 
mai abbattuto , per quanto mi ricordo , fra 
tanto sumero di Cateratte , che ho vedute ;. 
in un folo efempio di fimil forta. Ma quefta 
probabilmente fi darà in natura , ed in vero 
fi può fupporre , che quelli, che Vl hanno 
defcritta non fi fiano potuti ingannare in una 
cofa, che debbe effere ftata così evidente. 

Nella depreffione della Cateratta di qualun- 
que colore ella fiafi, confifte la guarigione di 
quefta malattia , quando nell’ Occhio fia fo- 
la ; ma ordinariamente accade , che le Cate 
ratre gialle fono attaccate all’ Iride così for 
te, che divengono infeparabili ; in oltre , 
quando quefte fono la confeguenza di un 
colpo , come fpelfo fuole avvenire ; o le cel- 
lule dell’ umor vitreo fono tanto fmoffe, e 
rotte, ovvero la retina è talmente offefa , che 
debbe rimanervi qualche grado di cecità , 

ben- 


zione che ha coftituito il Malato în uno fta- 
to fenza paragone peggiore di quello relativo al- 
la cecità dipendente dall’ irrimediabile glauco= 
ma + 
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benchè fa Cateratta fiafi deprefla, e fiafi così 
rimoffa folamente quella fra le cagioni della 
malattia . 

Per giudicare fe la Cateratta fia aderente 
all’Iride, fe non potete alla prima diftinguer- 
lo col folo fguardo, fate chiudere l’ occhio al 
Malato , e fategli ftrofinare un poco la pal- 
pebra , indi aprendolo egli ad un tratto, 
voi vedrete la pupilla contratta , fe l’ umor 
criftallino non ne impedifce l’ azione con la 
fua aderenza , e quando fi dà quefto cafo in 
qualfivoglia fpecie di Cateratta, difficilmente 
fi può proporre l’ operazione , benchè quan- 
do ho trovato l' adefione leggiera, mi è riuf- 
cito di fare alle volte l’ operazione con buon 
fucceflo . 

Un'altra confiderazione di grandiffima im- 
portanza , avanti d’intraprender la cura , fi 
è di afficurarfi del vero ftato della Tunica 
retina , il quale molto prefto comprendefi 
quando non vi è adefione alcuna della Cate- 
ratta., dalla luce , che cade fra l' Iride , e l’ 
umor Criftallino: la qual luce, fe non! fi ren- 
de fenfibile all’ occhio, è un’ indizio. certo 
di un’ altra malattia , ed efclude affatto l’ o- 
perazione. Generalmente quefta forta di Ca- 
teratta trae la fua origine dai dolori di te- 
fta, dalle convulfioni, e dalle malattie de’ 
nervi. 

\. La operazione di quella forta di Cateratte 
molli ) le quali forfe propriamente poffono 
chiamarfi lattiginofe , è ftato falfamente det- 
to da jalcuni Scrittori, che non abbia mai 
un Elice fucceffo . Di quefte ve ne fono due 
fpecie, alcune , nelle quali non poflfiamo fco- 
prire alcuna membrana, ma che fono quafi 


uniformemente molli, poichè l’ago entra nel- 


la 
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la loro foftanza, come entrarebbe nell'acqua , 
fono in confeguenza irremovibili ; alcune al- 
tre poi, in cui l’ umore è liquefatto , ed è 
contenuto nella fua propria membrana, la quae 
le è allora notabilmente ingroffata dalla ma- 
lattia. In quefta ultima fpecie fpeffo va bene 
la operazione; imperciocchè nel rompere la 
membrana il fluido ‘cade fuori , e precipita , 
e la membrana medefima, fe non è depreffa, 
in progreflo di tempo fi riftringe in un pic= 
colo fpazio, o fi diftrugge affatto. | 

Se la Cateratta dopo effere ftata depreffa 
continui a ftar tutta nel fondo dell’ occhio , 
ovvero fe diftruggafi affatto coll’efferfi fepa- 
rata da’ fuoi vafi , io non ho avuto mai oc- 
cafione d’ informarmene pofitivamente colla 
diffezione dell’ occhio di una perfona , a cui 
foffe ftata fatta la depreffione della Caterat- 
ta; ma da ciò, che veggiamo in quelle Ca- 
teratte , che non fono ftate totalmente de- 
preffe fotto la Pupilla, e continuano di poi 
in quello ftato per fempre , poffiamo fuppor- 
re, che quefte fi diftruggano folamente un 
poco + Ho veduto un cafo di una Donna, la 
di cui Cateratta dopo la depreffione era af- 
fatto fciolta $ e natante nell’ occhio , ed in 
pofitura diritta fi fommergeva nel fondo ; ma 
fe la Donna abbaffava il capo per la parte 
davanti, quefta fituazione portava tutta la 
Cateratta fopra la pupilla. 

Quando neffuna delle difficoltà , che ho fin 
qui efpofte , impedifca la operazione , quefta 
può farfi nella feguente maniera. Avendo 
collocato 1 Infermo davanti a una luce con- 
veniente , ed in una feggiola proporzionata 
all’ altezza, nella quale dovete voi ftare , fa- 


te mettere un guanciale, o due dietro alle 
fue 
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fue fpalle di tal maniera, che facendo fpor- 
gere il corpo innanzi, il capo fi accofti vici- 
no a voi, Fate di poi, che il Malato pieghi 
il capo un poco indietro, e lo appoggi al per- 
to di un voftro Ajutante , e coprendo l’altr' 
occhio , per togliere all’Infermo Ia libertà di 
na s fate alzare all’ Ajutante la palpebra 
uperiore, e voi medefimo abbaffate un poco 
I' inferiore : fatto quefto , paffate l’ ago per 
dentro la Tunica congiuntiva nella diftanza 
di qualche cofa meno di un decimo di palli- 
ce della Cornea al pari del centro della pu- 
pilla dentro la camera pofteriore , e procura- 
te di deprimere gentilmente la Cateratta col- 
la fuperficie piana dell’ ago ; fe dopo averla 
rimeffa fi rialza, benchè non con molta eîa- 
fticità , bifogna abbaffarla più volte di fegui- 
to. $' è membranofa , dopo avere fcaricato 
il fluido, fa d’uopo rompere anche di più la 
pellicola, e deprimerla . Se la Cateratta è 
uniformemente fluida, o ecceffivamente ela- 
ftica, non dobbiamo continuare a correre il 
rifchio di una terribile infiammazione per un 
vano tentativo di riufcirvi. Se debbefi de- 
primere la Cateratta dell’ occhio deftro , ed 
il Chirurgo non può adoperare la fua mano 
finiftra così deftramente , come la dritta, e- 
gli può metterfì dietro al Malato , e fervirfi 
della mano deftra. (4) 

Jo 


_(a) Se / Oculiffa non poffiede la deffrezza del- 
la mano finiffra per operare full’ occhio deffro, V 
Autore propone che chi opera fi metta dietro il 
Malato , e operi colla mano deftra. Queffa è 
una propofizione , che chi Vl abbracciaffe , fareb- 
be capace di cagionargli maggiori difpiaceri dî 
quel 
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Io non ho raccomandato lo Speculum Oculi, 
perchè dopo lo fcarico dell'umore acqueo, ch 
efce per la puntura, l'occhio, effendo alquan- 
to votato, più facilmente permette. la depref- 
fione dell’umorcriftallino, di quando è pigia- 
to fopra coll’ Iftrumento . 

Riguardo al metodo di curare l’ infiamma- 
zione , che fopravvenga alla operazione, quan- 
do però fopravviene , (poichè alle volte non 
vi fi fa infiammazione alcuna) io non poflo 
configliar cofa alcuna di particolare , fe non 
che l’aftenerfi da quei Collirj che fono catri= 
chi di polveri, imperciocchè le parti più fot- 
tili volano via; e refta nell’occhio una foftan- 
za fabbiofa, la quale debbe effer di pregiudi-. 
zio. La cavata del fangue , ed altre leggiere 
evacuazioni fono affolutamente neceffarie. L° 
ufo dei rimedj freddi applicati all’ efterno è 
di un gran riftoro all'occhio ; ma finalmente 
fopravviene alle volte alla operazione una mo- 
lefta Ottalmia, la quale unita all’incertezza, 
che fempre vi è del buon'efito nell’ operazio» 
ne, ha diftolto molti Chirurghi dall’intrapren- 
derla, e dallo ftudiare la natura della malat» 
tia, fe mai non fiegue il contrario da poco 
in qua; ma io m'immagino, che l’operazio- 
ne acquifterà maggior credito quando farà più 
univerfalmente praticata da perfone di buon 
carattere; poichè vi è meno di difficoltà, di 
quello vi fia d’abufo, che fi fa della oprazio- 

ne 


mano finiffra. 


as MOI 
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‘ne da molti pretefi Oculiftij che premono di 
farla, e quefto abufo è quello appunto, che 


l'ha meffa in difcredito. 
CA PITOLO XXIX. 
Del Taglio dell’ Iride. 


UE cafi vi fono, ne’ quali quefta opera- 
D zione può effere di qualche vantaggio . 
Uno, quando la Cateratta per la fua aderen- 
za è immobile ; | altro, quando la Pupilla 
dell' Occhio è chiufa affatto da un vizio del- 
le fibre mufculari dell’ Iride, il quale a poco 
a poco riftringendo l’ orifizio di-quefta mem- 
brana, la rende alla fine affatto imperforata. 
Quett’ ultima malattia è ftata finora giudicata 
incurabile. Dell’ adefione della Cateratta ho 
già parlato nel Capitolo precedente , e l ho 
confiderata come una di quelle fpecie di ceci- 
tà, che fono incurabili ; ma il Signor Che- 
felden ha inventato un metodo di fare una 
Pupilla aritificiale col taglio dell’Iride , che 
‘può recar del vantaggio in ambidue i cafi 
‘qui fopra defcritti. 

Per fare quefta operazione il malato debbefì 
fituare come appunto nella depreffione della 
Cateratta, e l’occhio debbefi tenere aperto , 
‘e fermo! con Io Speculum Oculi, il quale è af- 
folutsmente neceffario in quefto cafo per quel- 
la ragione appunto, per cui l’ho efclufo nell’ 
altro cafo; perchè la flaccidezza di quefta 
membrana , prodotta dall’ ufcita dell’ umore 
‘acqueo, toglierebbe ad effa quella giufta refi- 
‘ftenza, che deve preftare al coltello, il quale 
lacerandola in vece di toglierla la fepararebbe 
dal ligamento Ciliare , Di poi introducendo 

Sam. Shbarp.T,1I E il 
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‘il coltello da quella medefima parte della'Cori- 
giuntiva,, in cui fuol farfì il taglio per depri- 
mere la Cateratta , infinuatelo con la lama 
tenuta in fito orizontale, e con la coftola 
voltata werfo di voi fra il ligamento Cilia- 
re , e la circonferenza dell’ Iride dentro la 
Camera’ anteriore dell'occhio; e quando il 
coltello fi è inoltrato fino all’oppofta eftremi 
tà dell’Iride , fate il taglio a traverfo tutta 
la membrana ; e fe la operazione riefce bene, 
la membrana fi aprirà nell'atto ifteffo del ta- 
glio, ed apparirà un’orifizio ben grande, ben» 
chè :non tanto largo quanto diventa dopo in 
progrefio di tempo. 

Il luogo da aprirfi nell’Iride dovrà deter- 
minarfi fecondo la natura della malattia. Se 
tutto il male confifte nella fola contrazione‘dî 
quefta membrana, debbefi tagliare nel mezzo 
dove appunto è fituata naturalmente ila Pupil- 
la; ma fe vi è una Cateratta, l’incifione deb- 
be farfi o fopra, o fotto la Cateratta, benchè 
io eredo, che fia da eleggerti il farla di fo 
pra. La contrazione dell’ Iride procedente da 
una Paralifi È così fpeffo complicata con un. 
vizio della retina, che il buon efito in quefto 
cafo è molto incerto. Quefta operazione, per 
quanto ho veduto; è riufcita beniflimo nelle 
adefioni dell’umor Criftallino , benchè , per 
dire il vero, molto di rado in quefta ancora. 
Siccome io non vorrei mal guidare veruno, che 
vorrà fare una operazione , la quale non tè 
per anche molto conofciuta nel Mondo, deb- 
bo perciò confeffare, che o il pericolo di fe- 
parare l’Iride dal ligamento Ciliare, o quel- 
lo di non dilatar quanto bafta la ferita, ren» 
dono fopra tutto incertiffimo l’efito di quefta 
operazione. Io la feci una volta con un RE: 

cef- 
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cello ragionevole; ma pochi mefi dopo l’ofi- 
fizio fteffo, che avevo fatto, ft riftrinfe, eri- 
produfle la cecità. 

In quefti due Capitoli io non ho neppure 
ina volta ufato il termine Uvea, ma ho fat- 
to menzione due, o tre volte del ligamento 
Giliare: luna, e l’altra di quefte parti non 
fono che poco intefe per maficanza di ùn ’ade- 
grata fpiegazione, onde meritano, che fe ne 
accia una giufta idea, affinchè s' intenda quel - 
lo che ho detto fu quefta malattia. 

L’univerfale degli Anatomici chiamano _ge* 
neralmente Uvéa quella membrana, di cui ho 
patlato fotto il nome d’Iridé; e chiamano 
Iride la fua lamina anteriore. Altti poi chia» 
mano Uvea la membrana; é Iride il fuò co- 
lore; ma tafito luna, che l'altra di quefie 
diftiozioni confondonò moltiffimo gli Scolari, 
e traggono la loro origine dalla mancanza di 
una fufficiente attenzione all’ Iforia dellAna- 
tornia. Gli antichi , i quali hanno compofto 
la maggior parte de’ nomi, che noi adeflo im- 
pieghiamo nella defctizione dell’ occhio s fi 
aggirarono principalmente , per non dire in- 
tieramente, nella diffezione dei Bruti , fra i 
quali quelli del genere Erbivoro., hanno la 
Coroide di due colori, ùna metà nera, e | 

altra tinta di un verdechiaro, e lucido. Que- 
fta ultima , per la fua fomiglianza all'’Uva 
immatura, fu chiamata Uvea. Ma quelli fra 
gli Scrittori, i quali fuccedono agli antichi ; 
applicandofi foltanto alle diffezioni del corpo 
umano , e non confiderando efattamente la 
differenza della Coroide umana , la quale è 
preffo a poco di colore uniforme, da quella 
fopra defcritta, hanno ritenuto la denomina- 
zione di Uvea , benchè nell’ occhio umano 
gio non 
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non vi fia niente di fimile a ciò che è pro- 
prio d’un granello d’Uva. Quindi è nata la 
gran moltitudine delle cattive applicazioni di 
quefta parola, la quale non merita di effer no- 
minata nell’Anatomia dell'occhio umano nien- 
te meno che la Tunica Niffans, la quale è 
propria di certe beftie, e di certi volatili. 

Il ligamento Ciliare è quella linea circola- 
re nel Globo dell’ occhio, dove terminano la 
Sclerotide, la Coroide, la Retina, la Cor- 
nea, 1 Proceffi Ciliari, e l’Iride . Quetfta Ii- 
nea forma un anello biancaftro qualche poco 
più denfo di tutte l’ altre tuniche dell’occhio ; 
e ficcome dopo la iftituzione di quefto termi» 
ne è ffata molto trafcurata la defcrizione del- 
ia parte, a cui è deftinato, ed il termine 
medefimo è ftato confufo con i Procefli Ci- 
liari, com'era neceffario il definirlo, affinchè 
fi poteffe meglio intendere il corfo della ope- 
razione dell’Iride. (a) 


SPIE- 


(a) 1/ taglio dell’ Iride vien qui propofto per 
aprire una nuova firada alla luce che non può 
avere tutto il fuo corfo per la traduzione della 
viffa, perchè la Pupilla è abolita affatto, o quaft 
affatto, 0 ch'è chiufa da una Cateratta attac- 
cata alla medefima Pupilla per di dietro. Nell 
un calo, e nell altro di queffi due mali vi è È 
cbolizione totale, o quafi totale dell’azione del- 
iemembrane, che banno da ricevere l'impreéffio- 
ne della luce , onde non fi può /perare efficace 
ajuto dalla propoffa operazione per rtacquiffare. 
la Viffa. 
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A Go: per ARI la Cateratta , ” ira par- 
A te larga. del. .quale verfo la pun ta è da 

‘un, lato, piana , ima. dall’ altro è un poco 
‘convella. per renderlo più. FOTPATERiRa e più 
forte» 

I. manico di quefto Iftrumento è di avorio 
«bianco ‘ntarfiato, di, una lifta  d’ avorio, ne- 
‘ro.in quella parte, che corrifponde alla {u- 
‘perficie conveffa della lama , ‘affinchè tene n- 
do.noi il. manico con ‘detta lifta- dalla | parte 
fuperiore, ci poffa, ‘queta fervir di regola 
per;deprimere. la ‘membrana di una, Gate- 
ratta lattiginofa con. la. fuperficie; piana dell’ 
ago; poichè la foftanza della Cateratta huo- 
tando nell'occhio ofcura |’ ago, ed impe- 
difce all'occhio del Profefsore E indirizzare 
l'ago nella fua giufta pofizione + 

B. Speculum Oculi; il quale è fatto-da aprire, 
e fetrare con un bottone di ferro, che fcor- 
re.per.una fifsura lungo il manico Quefto. 
Iftrumento è compofto di un folo pezzo d' 
acciajo di tal maniera. che. fi aprirebbe | da 

. fe medefimo mediante la fua elaticità , fe 
le due branche del manico non foffero fer- 
mate dal bottone. Il cerchio di quetto Itru- 
mento debbefi coprire col velluto , perchè 
refti più comodo, e più morbido. alle Pal. 
pebre.. 

GC. Coltello per tagliate l’ Iride, la lama del 
quale non ha che un taglio... I 

D. Figura dell'Occhio. 

II piccolo arco nella Paste anteriore + della Fi- 


3 gura, 
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gura, è la Cornea.; le due linee rette ti- 
rate l’una in faccia all altra, fono f Iride; 
e l'apertura, che refta in mezzo adeffe, è 
la Pupilla. Lo fpazio fra la Corneà; e 1 
Iride è Ia Camera anteriore dell’ occhio: il 
Corpo: Sferoidale è umor Criffallinio.. Lo 
fpazio fra l'Itide, e l’umor Criftallino è la 
Camera pofteriore:, e le due brevi linee, 
che nafcono dall'unione della Cotnea coll’ 
Iride ec. e fcorrono fopra l’ umor Criftal- 
lino, fono i Proceffi Ciliatri. Lo fcopo di 
quefta Figura è di mòftrare la piccolezza 
della. Camera poftetiore , e come poffa 
VERITA raggio pafsare obliquamente fra |’ 
Iride, e | umor Criftallino per gl’ inter- 
ftizj. dei Procefli Ciliati;, e produca in 
quefta guifa quel deboliffimo grado di vi- 
fta, chie hanno le perfone foggette alla Ca- 
teratta. dp o i 


CAPITOLO XXX. 
Della Fiffola Lacrimale . 


Er Fiftola Lacrimale interidefi gerteralméne 

te una certa malattia deicanali, che van» 
no dall occhio al nafo; la quale chiude il 
paffaggio naturale alle lacrime, e le fa fcor-. 
rere a goccia giù per le guancie. Ma quefto 
è folamente il primo grado, ed il più mite 
della. malattia . Nel fecondo grado vi forio 
delle matce, che fluifcone infieme con le la- 
crime dai punti lacrimali, ed alle volte da un 
foro, Che apparifce alla cute fra il nafo, él 
angolo dell'occhio . L'ultimo, ed il peggior 
grado di effa fi è quando le marce dell'A fcef- 
fo per la loro lunga dimora hanno non OEEATO 

rofe 
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rofo le parti molli vicine, ma hanno ancora 
attaccato l’offo fottopofto. 

Per meglio intendere la fede, e la natura 
di quefta malattia vi ho qui anneffò la Figu- 
ra de’ condotti lacrimali. | 

Nel Trattato della Fiftola Lacrimale la 
maggior parte degli Scrittori dicono, che la 
infiammazione, e la efulcerazione del facco 
fono alle volte le cagioni immediate della ma- 
lattia; ma poi tutti quanti fuppongono, che 
le lacrime, divenendo acrimoniofe, e corro- 
five ?, producano la infiammazione , e | 
Afceffo, benchè molti di effi s'immaginino, 
che le lacrime medefime, non trovando una 
ftrada per il condotto Nafale, riftagnino nel 
facco, e perciò fi corrompano, e formino le 
‘marce, che fluifcono:dai punti Iacrimali. Ma 
quefta ultima: opinione è certamente la più 
mal fondata; imperciocchè , oltre che le lacri- 
me non fono di un compofto atto a diventar 
marcia, fi può ancora offervare quafi ogni 
volta che fi preme I Afceffo, che due fluidi 
apparifcono feparati l’uno dall’altro. Riguar- 
do' poi alla Dottrina generale, che attribui- 
fce all'acrimonia delle lacrime la produzione 
della malattia, io credo, che quefta fia mol- 
te da metterfi in dubbio; poichè la Cornea, 
e la Tunica congiuntiva, effendo: membrane 
| più fenfibili del facco, dovrebbero molto più 
prefto reftare offefe dalle lacrime; ma ficco- 
me veggiamo, che quefte membrane non fof- 
frono il minimo danno, e che inoltre qualfi- 
voglia parte di un corpo animale è foggetta 
alla infiammazione ec. per cagioni interne, 
io credo, che con tutta ragione fi poffa du- 
bitare di quefta gin cagione. 


4 Qu a- 
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+ Qualunque fiafi la caufa della infiammazio=. 
ne, o fia il Vajolo, o fia la Lue Venerea ec. 
l'effetto di effa è una oftruzione dei condot- 
ti,.che vanno.al nafo: che quefta oftruzione 
totale poi fuccede nella infiammazione in un: 
vafo. ‘così grande; come il condotto Nafale, 
fono di fentimento;. che. dipenda dall’ effer. 
quefto fituato nella fcannellatura offea dell’Of-. 
fo Unguis , la. quale non permettendo al con-: 
dotto il dilatarfi quando s’infiamma, ed. .in- 
groffa., debbe neceffariamente far sì che fi 
riempia tutta la di lui cavità, e debbe cosù 
produrne quel. rigurgitamento di lacrime ,;e 
marce, ch'è il fintoma coftante della malattia. 
Alcuni anni fono M, Anel Chirurgo Fran-. 
cefe, propofe nella cura della Fiitola recente» 
il metodo d’introdurre una piccola Tenta in 
uno dei. punti lacrimali, e nel facco del nafo 
per rompere quelle concrezioni, le quali fi 
fuppone che formino la oftruzione del condot- 
to; e poi con un piccolo cannello ,e con-una 
firinga fi fa una iniezione nell’ altro punto 
lacrimale per lavare tanto il facco, quanto il 
nafo. Quefto metodo fu da :prima ricevuto. 
con grande applaufo, e continua: ancora ad 
effer praticato da alcuni molto eccellenti Chi» 
rurgi. Nulladimeno però. tutto quello, che 
ho potuto apprendere non meno dagli efperi= 
menti degli altri, che dalla ragione medefi= 
ma,non mi ha in verun conto difpofto a con- 
cepire un idea favorevole di quefta invenzio- 
ne, poichè ficcomeil vero carattere della Fi- 
ftola recente è appunto il refluffo delle lacri- 
me dal facco, i condotti, che sboccano .nel 
facco dai punti lacrimali, debbono fupporfi 
netti in fimili circoftanze. Riguardo Po! alla 
oftru- 
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oftruzione del condotto Nafale, una iniezione; 
fpinta con sì piccola forza difficilmente può? 
immaginarfi fufficiente- a rimuoverla, e_ ciò, 
ancora molto. meno, s'è vero, che l’oftruzio- 
ne non derivi da una Le libera, e fciol-.. 
ta, che ferri il paffaggio, ma da.una infiams, 
mazione delle membrane. 

Se dunque l'iniezione non può giovare col-. 
la forza dell'urto, il fuo vantaggio debbe ri», 
fultare dalle fue qualità balfamiche ; ma nef- 
fun, Chirurgo a. giorni noftri dilata. un’ Afcef-. 
fo:di qualfivoglia genere per mezzo delle inie-. 
zioni, quando, le..marce fono di buona indo=.. 
le; e quando ibChirurgo, può con_le compref=, 
fe diminuire la cavità dell’ Afceflo, conforme. 
vi è luogo di fare appunto in quefto cafo, e. 
conforme deve praticarfi avanti d’ Freno 
dere ogni altro metodo. In fatti Anel, ed i 
fuoi feguaci dopo la iniezione applicavano. 
una. compreffa, e vi. facevano la fafciatura; 
abuoni effetti delle -quali -piuttoffo che ‘a. 
‘qualfivoglia altra operazione io fon, difpofto a. 
credere, che debba attribuirfi il buon’efito. . 

‘Quando la. quantità. delle marce, che ri- 
gurgitano per i punti, crefce, non oftante I°. 
ufo delle compreffe, ed il tumore del facco , 
fi fa più grande; allora è neceffario il fare 1° 
operazione, il fine di cui è il curare l’ Ulce- 
ra, e fare ftrada alle lacrime per il nafo.. 

L'opinione univerfale, che. gli Afcefli del 
facco lacrimale fempre producano la carie del. 
offo Unguis può forfe avere indotto i Chirur- 
ghi al metodo di diltruggere tanto il facco, 
quanto l’ oflo con uno Iftrumento perforante. 
e di poi più efficacemente con un; Cauterio, 
attuale per levare l’offo. cariato, e nel mede- 
fimo tempo fare un canale artificiale dentro 

1l 
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if ‘nafo; ma ficcome vi fono molti efempj di 
Fiftole guarite con' mera'incifione del facco 
lacrimale, quefto metodo più ‘crudo di perfo- 
razione non fiha da porre in ufo’, fe non che 
nel cafo, che vi fia evidentemente la carie 
dell’offo adiacente, ovvero che le lacrime non 
fi poffano far paffare per ilcondotto, dopo'che 
l'Ulcera del facco è cicatrizzata', betichè an- 
cora in quefto cafo l'applicazione del fuoco 
non folo è inutile ordinariamente, ma fpeffo. 
riéfce pericolofa, e fi oppone appunto a' quel 
fine, a cui fu diretta. Il Cauterio ha per if* 
copo' l' impedire, che il canale artificiale fatto 
per mezzo della perforazione fi' riferti. Ma 
gli Operatori fteffi, che Io ‘raccomandano, 
confeffano, clie in quelle perfore, cui è fato 
applicato il Cauterio, anche con un efito il 
più felice, le' lacrime fempre dipoi cadono a 
gocce giù per le guance, dove che quefto ac- 
cidente non foppravviene così fpeffo a quelli, 
ne quali fi fa la fola incifione. La ragione di 
quefta differenza fi può forfe più chiaramente 
fpiegare con un' efempio confimile: fe noi to- 
gliamo affatto una vena, ed' applichiamo il 
cauterio alle fue eftremità, fi fa molto bene; 
chè I Efcare formate dal fuoco non fi fepara- 
no quafi mai dalle parti vive della vena, fin 
tanito che quefte non fono affatto faldate it 
maniera da impedire qualunque Emorragiìa 
del fangue, che circola; dal che per confe- 
guenza ne avviene, che fi toglie [a comuni 
cazione fra Ie parti divife della vena, laddo- 
vé fe fi faceffe nella vena un'apertura fola- 
mente còn un iftrumento tagliente, Oppure 
fe fr Ievaffe col medefimo iftrumento una por- 
zione di Vafo folamente, le parti divife prefto 
fi ‘tiunirebbero,, e la circolazione vi SUIS 
reb- 
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be ; per fa medefima ragione coll' ufo del caute- 
rio la comunicazione fra 1 punti lacrimali, ed 
il facco fpeffo fi diftruggerà intieramente, ed 
in confeguenza il foro del nafo , benchè ri. 
manga aperto,noncorrHponderà alle noftre mire, 

Si dirà forfe, che introducendo il ‘cauterio 
per mezzo di un canniello, la parte fuwperiore 
def facco, o l'apertura dei rami fuperiori del 
condotto lacrimale rimarranno difefe da que- 
fti cattivi effetti; ma io credo, che apparirà 
chiaramente dall afprezza della cicatrice do- 
po la guarigione della Piaga., quanto: potente- 
mente Gpeti il fuoco'-fulle parti ‘vicine non 
oftante queita cautela.ìi 


N 


Da quanto fi è detto* della natura di que= 
fta malattia chiaramente apparifce, che ll’ ufo 
del fuoco debbefi sfuggire in tutti gli ftati di 
effa, e la perforazione ancora per l'ordinatio 
debbefi* praticar folamente quando l’offo fot» 
| topoito è cariato. Ma quefta circoftanza è 
molto rara, ed io per me ho ragione di met- 
tere ini dubbio la frequenza della carie, non 
avendo mai avuto la forted’incontrarmi.nep- 
pure in un folo efempio di effa, benchè io 
abbia avuto fotto la mia cura delle Fiftole di 
lungo tempo, in alcune delle quali la marcia 
ha trovate efito fra il facco, e la cute,ed ha 
formato all’efterno un’altra Ulcera fimile, 
La ragione per cui la parte inferiore del fac» 
co non è così fpeflo rofa, come fa fuperiore, 
(nel qual cafo l’oflo farebbe neceffariamente 
attaccato) è che in quefta parte, come in 
tutte le altre parti del corpo, gli Afcefli fi 
rompono dove trovano minor refiftenza , poi- 
chè cedono quivi più prefto al concorfo pre- 
ternatutale degli umori, e divenendo in cone 
feguenza fempre più deboli, più prefto fi la- 
| ce- 
| 


LS 
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cerano. Poichè frattanto: nè lalunghezza del- 
la malattia; nè l'abbondante profluvio delle 
marce fono fintomi pofitivi, caratteriftici del- 
la carie; noi dobbiamo afficurarcene bene per 
mezzo ‘della Tenta ‘avanti che perforiamo l'. 
offo . Ma 'fe dopo avere aperto il facco, ov- 
vero» nel° corfo della cura apparifce l Os Un- 
guis fcoperto, non dobbiamo afpettare la sfo- 
liazione. di un offo ‘così fottile, ma dobbia- 
mo'perforarlo con un piccolo pertforatore. 

Molti Scrittori.dicono di avere. alle volte 
felicemente’ curato; la:‘Fiftola lacrimale. come 
un ‘femplice Afceffo idel. Sacco, quantunque 
effi raccomandino generalmente l’ufo del 
fuoco ; ma quando I fceffo è così fordido, 
che non può curarfi colla incifione, bifogna 
levare un pezzo del facco medefimo, e così 
Celfo curava la Fiftola lacrimale (benché egli 
ancora ufaffe il Cauterio) fenza la perfora- 
zione. 

La maniera di operare in quei cafi; dove 
non: fi ricerca la perforazione, è la feguente. 
Suppofto che 1 Afceffo non fia rotto, fceglie- 
te quel tempo, in cui è più turgido. di mar- 
ce, ed a quefto fine voi potete chiudere l’Oc- 
chio dell’Infermo il giorno avanti, e porre 
delle piccole ftrifce di cerotto una fopra l'al- 
tra ‘a traverfo delle Palpebre dai punti lacri- 
mali fino all'angolo interno. Quefte ftrifce 
comprimendo le diramazioni fuperiori delcon- 
dotto, e impedendo l’efito alle marce per 
quella ftrada, faranno sì, che quefte fi aduni- 
no nel facco,e accennino con maggior ficurez- 
za il luogo dove fi debbe fare il taglio. Se l' 
Afceffo è di già aperto, l’orifizio, e la Ten- 
ta v'informeranno dove dovete dilatare; allo- 


ra collocando l’Infermo in una feggiola di 
una 
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una conveniente altezza per operare comoda- 
mete con la mano facendo. un piccolo ta- 
glio col coltello dilatate la parte fuperiore del 
| facco fin giù all'orlo dell’Orbita :fenza alcun 
riguardo al tendine del mufcolo: Orbiculare, 
o fenza timore di ferire i vafi fanguigni; fe 
però fcoprirete 1vafi, dovete fcanfarli; la lun- 
ghezza di quefto taglio fia circa quattro deci- 
mi di pollice. E’ ftato configliato  nell’aprire 
il facco l’introdurre una piccola Tenta per 
uno dei punti dentro la fua cavità per impe- 
dire la ferita della parte pofteriore di effo, 
ma io credo, che quefto eccefio di diligenza 
poffla effere più incomodo, che utile, poi- 
chè in un vafo così grande ogni piccola de- 
ftrezza è fufficiente a sfuggire un fimile sba- 
glio. Nel fare quefta incifione debbefi avere 
l’attenzione di non tagliar troppo vicino alla 
connettitura delle Palpebre mediante la de- 
formità della cicatrice ,che vifi farebbe; ben- 
chè il vizio dell'occhio fciarpellato, o la con- 
trazione ineguale della cute , in quella parte 
dopo l'operazione generalmente deriva dall’ 
ufo del cauterio, e non già dalla ferita del 
Tendine del mufcolo Orbicolare., poichè 
queft’ ultimo vien fempre tagliato neceffaria- 
mente mediante la fua fituazione, ma fenza 
alcun pregiudizio a cagione della ftabile cica- 
trice, che dipol vi fi forma, e che lo attac- 
ca fortemente all’offo. 

Quando il facco è aperto debbefi riempie- 


re di fila afciutte, le quali il giorno dopo 


poffono levarfi, e cambiare in una tafta in- 
zuppata in un mite digeftivo. Convien repli- 
car tutto quelto ogni giorno una, o due vol- 
te, fecondo la quantità dello fcarica” delle 
mare 
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marce. Quando le marce non fono di buona 
qualità farete ufo qualche volta del Precipita- 
to, e di tanto in tanto di una tafta di fpu 
gna per impedite tina troppo follecita riu- 
nione della parte fuperiote dell’Afceffo . Quane 
do la fuppurazione comincierà a diminuirey 
farà proprio; tutte le volte che medicarete l’ 
Afcefflo; l’introdurre nel nafo una piccola 
Tenta; o un filo d’argento pel condotto Na- 
fale per dilatarlo un poco, € fare ftrada alle 
lacrime, ed alle marce, le quali fcorrendovi 
continueranzio a tenerlo aperto. Quefto meto- 
do debbefi continuare fintanto che lo fcarico 
delle marce fia affatto quafi terminato (lo che 
feguirà in poche fettimane) ed allora : medi- 
cando fuperficialmente colle fila afciutte, o 
con quafche efficcante, di rado mancherà la 
piaga di rifaldarfi. Dopo la guarigione, per 
impedire una ricaduta, converrà portare pet 
alcune fettimane l’Ifrumento comprimente 
rapprefentato nella Tavola. (OTO 

Quando l’offo è fcoperto, e la Fiftola ri» 
chiede la perforazione , il perforatore non deb- 
befi guidare per il condotto ad Nafum per ti- 
more di non penetrare dentro il feno Maffil- 
fare; ma debbefì applicare più internamente 
verfo il nafo , il quale fubito. getterà, del 
fangue, fe farà itato ben perforato. Debbefi 
dipoi curar la ferita co’ ruotoletti delle fila 
nella maniera fopra defcritta, e la Tenta; 0 
il filo d’argento va paffato ogni giorno per il 
condotto ad Nafum, per timore, che non ri- 
manga oftrutto dopo la guarigione dell’Afcef- 
fo, e fe nello fcandagliare il condotto fi tro- 
vaffe così pieno, che non ammettefle il filo, fa- 


tà conveniente il tenere aperto il foro fat- 
to 
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to dentro il nafo con una piccola tafta, fin 
tanto che lo fcarico delle marce fia: quafi af- 
fatto cefflato. 

Io. finirò quefto Capitolo. coll’offervare, 
che quantunque la lacrimazione dell’ occhio 
alle volte rimanga dopo la cura della Fiftola 
lacrimale, non oftante l'ihcomodo è così pic- 
‘ colo, paragonato alla fuppurazione, che fa- 
rebbe una felicità, fe quefto folo foffe la peg- 
gior confeguenza della operazione; ma acca- 
‘de alle volte, che l’Ulcera; quando è guari- 
ta, di bel nuovofi rompe, ed aile volte trop- 
po, di maniera che non fi può arrivare a ri- 
faldarla perfettamente per la ragione, che la 
parte inferiore del facco, e del condotto Na- 
fale è così profondamente fituata fotto all’or- 
lo dell’Orbita, che fi rende difficiliffima dla 
giufta applicazione delle medicine al fondo 
dell’ Ulcera. Quefta fituazione del facco è la 
cagione appunto, che in gran parte impedi- 
fce qualunque buono effetto, che. potrebbe 
derivare dal cauterio attuale, o dalla perfora- 
zione dell’offo quando fi medica folamente il 
foro, come ordinariamente fi pratica; poichè 
i rimedj, che vi fi applicano, rimarranno fo- 
pra la più baffa parte dell’ Ulcera per l’altez» 
za di quattro buoni decimi di pollice. 

Riguardo poi alla lacrimazione , benchè ge- 
neralmente parlando fi tolga col metodo, che ho 
raccomandato, non oftante :non è punto 
da maravigliarfi, che quefta così fpeflo fia la 
.confeguenza degli altri metodi, quando noi 
confideriamo quanto mal il facco fi contrae dopo 
ché fe n’è diftrutta una gran porzione,e quan» 
to facilmente la piaga fi riempia di buonacar= 
ne;che non, può fare a meno di effere unofta- 
colo al paffaggio delle lacrime dentro perno. 
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SPIEGAZIONE 
DELLA TAVOLA UNDECIMA. 
MA) con la Palpebra fpogliata di cu- 


te‘per moftrare il mufcolo Orbicula- 
re: quella linea bianca; che dall'angolo in- 

.. terno dell’occhio va‘verfo il Nafo, chia» 
mafi il Tendine del mufcolo Orbiculare; 
‘10 però la credo piuttofto un piccolo liga- 
mento. A una piccola diftanza dall’ angolo 
interno full’orlo delle Palpebre fi offervano 
due macchie nere, che fono gli orifizj dei 
condotti lacrimali; e chiamanfi i punti la- 
crimali. 

B. Mifura efatta dei condottilacrimali; e del 
facco; la linea punteggiata rapprefenta il 
contorno dell’ Orbita. Ho qui procurato di 
far vedere la direzione obliqua del facco 
nella maniera appunto, che va dal Nafo 
verfo l'Orbita. 

Se confrontiamo quefta Figura col fito, che 
occupano i punti lacrimali nella Figura pre- 
‘cedente, apparirà da tal confronto, che fol- 
tanto la parte fuperiore ‘del facco refta fot- 
to il Tendine del mufcolo Orbiculare, e 
confeguentemente ella è la fola parte, che 
fi ferifca, e fi bruci da barida a banda nel- 
la comune operazione, quando conducefi il 
perforatore in direzione orizzontale dall’an- 
golo fin dentro il Nafo, come generalmen- 
‘te fi pratica; ed io credo, che la capacità 
del facco, che fi è qui rapprefentato, ben» 
chè non così grande, come quando il fac- 
co è malato, moftrerà nondimeno quanto 
opportuno fia l’aprire il facco con x: ta- 

glio 
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glio in giù fino all’Orbita, o ancora più 
oltre; e dipoi medicar la Fiftola. con la 
medefima cura, che facciamo alle Ulcere 
fitolofe. — | 

C. Piccolo Coltello , o Rafojo più comodo dî 
qualfivoglia altro più grande per aprire il 
facco . i 

D. Perforatore per diftruggere l’offo Unguis, 
fe mai avveniffe, che foffe ciò neceffario. 

E. Iitrumento di ferro refo fottile, e pieghe- 
vole perchè fpiani bene fulla fronte’, il qua- 
le per comodo coprefi di velluto; i buchi 
delle tre eftremità ricevono due pezzi dì 

. naftro ,, con cui fi lega l’iftrumento alla 
fronte . Il bottone , ch'è  nell’eftremità 

‘ della vite, debbefì collocare ful facco ‘lacri- 

‘ male, e la vite debbefi ftringere fino al 
fegno, che il bottone faccia una preffione 
confiderabile ful facco . Conviene coprire 

il bottone di velluto, e prima di applicar- 
lo al fuo luogo conviene ftendere ful fac- 
co un pezzo d’impiaftro a foggia di piu- 
macciuolo per impedire che la cute’ fia 
fcorticata dalla preffione. La piccola bran- 
ca del ferro, che riceve la vite, debbe ef- 
fer dolce abbaftanza da lafciarfi piegare, 
altrimenti farà difficile porre il bottone ap= 

- punto fopra il facco: Quefto Iftrumento è 
per l'occhio finiftro folamente . Debbefì 
portare giorno, e notte tanto nel comin- 

* ciare della Fiftola, quanto ancora dopo ch' 

ella fi è curata per mezzo del taglio. Ma 
ficcome il buon’ efito dipende dall’ efatta fi- 
tuazione del bottone fopra il facco; merita 
perciò , che ci fi abbia l’occhio con tutta 
la diligenza. | 


Sam. Sharp. T.1I. G CA- 


98 Trattato delle Operazioni 
CAPITOLO XXXL 
Della Broncotomia . 


"Operazione della Broncotomia è un ta 
i glio, che fi fa nell'Afpera Arteria per 
introdurre l’aria ne’ Polmoni, quandolarefpi- 
razione è impedita da qualche tumore, che 
preme la Laringe, o da qualche altra malat- 
tia della Glottide, e dell’Afpera Arteria fen- 
za alcun tumore apparente. Quefti fono i 
cafi, ne’ quali fi pretende, che fia utile que- 
fta operazione, ma io incliho a credere, che 
non poffa effer quafi mai di vantaggio, fe 


non nel cafo, che il male fia accompagnato 


da qualche tumore, poichè non poffo trovare 
un efempio di mia foddisfazione delbene fat- 
to da quefta operazione nelle altre fpecie 
d’Angina; nè mai fi è trovato nell’efame di 
diverfi, morti di quefta malattia, che l’aria 
fia ftata impedita da qualche ftringimento dele 
| la Glottide, o dell’Afpera Arteria; fe dun- 
que rimane aperto all'aria il paffaggio, e la 
refpirazione viene impedita da altre cagioni, 
il fare una nuova apertura non può eflere fe 
non di piccol vantaggio. Io una volta feci 
quefta operazione in una tal circoftanza, ma 
non ne trafli alcuna forta di follievo. (4) 
So- 
(a) Dall'apertura de’ Cadaveri morti d'An- 
gina non fi può ricavare fe la morte è feguita 


per efere fato impedito affatto l’ingreffo dell’. 


aria ai polmoni. La ragione è, perchè ceffata 
ch’ è l'infammazione , ceffa Subito la cagione 
della rigidità , e gonfiezza delle parti molli, 
come 
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Sopra tutto adunque io credo, chedfa pra: 
tica di quefta operazione fia utile folamente 
in quella fpecie d’ Angina, in cui la gola è 
ecceflivamente ingroffata per un tumore del- 
la Glandola Tiroidea, e delle parti adjacen- 
ti, chiamato Broncocele, il quale col fuo pe- 
fo può premer fopra alla 'Trachea di tal ma 
niera da renderla in qualche grado più ftret- 
ta, ed impedire il corfo libero dell’aria tan- 
to verfo i Polmoni, quanto fuori di efli, 
Ma fe qualcuno la. giudicaffe a propofito an- 
che nel cafo, che io ho efclufo, Voperazione 
è così facile a fari, e così affatto efente da 
qualf&ivoglia forta di pericolo, non oftante le 
{paventofe cautele prefcritte dagli Autori, 
che io non ne difapproverei affatto la efecu- 
zione fintanto che non fofli da ulteriori pro- 
ve convinto della fua inutilità. (4) È 
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come nel cafo noffro fono i mufcoli della Glotti- 
de, che chiufa, com'era durante l'infammazio- 
ne, è ffata irovata aperta, /pento ch’ è fato 
il fuoco infiammatorio. 

(a) Il vero Broncocele è un’ Ernia dell’ afpera 
arteria. Queffta qualche volta fi sfanca cedendo 
alla forza elaffica dell’aria, quindi nafce un 
tumore che cede alla preffione della mano. Quel 
2umore duro che nafce per ingroffamento della. 
glandula tirotdea, e della cellulare che l° unifce 
con varie parti del collo, rigorofamente* non fi 
può chiamare Broncocele. Quefti due differenti 
mali , o tumori non è molto tempo, che io 
ebbi luogo di farli offervare ai noftri Studenti 
di Chirurgia i 

Circa l'operazione qui propoffa ed efaminata, 
rifpetto ai cafi , ne quali fi crede che poffa con- 
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La maniera di efeguire quefta operazione 
confiffe nel fare un taglio longitudinale nella 
cute lunzo tre quarti di pollice dirimpetto 
all’interftizio, ch'è fra "l terzo, e quarto anel- 
io della Urachea, fe avete la libertà di fce- 
gliere il luogo a modo voftro; quando poî 
non poffiate farlo così alto, la regola farà di 
tagliare un poco fotto al tumore. E’ fempre 
da configliarfi il pizzicare la cute per difporla 
a quefta operazione , lo che può rimetterfi 
alla difcrezione del Chirurgo. Quando avete 
tagliato la cute, dovete fare una piccola in- 
cifione trafverfale nella canna della gola, ed 
immediatamente introdurvi un cannello d’ar-’ 
gento ritorto lungo circa un mezzo pollice 
con un pajo di piccoli anelli nella fua cima, 
per i quali poffa paffare un naftro da avvol- 
gerfi intorno al collo per tener fermo il can» 
nello nella ferita. 

‘Alcuni hanno prefcritto, che fi faccia l’ ine 
cifione della pelle, e della Trachea in una 
fola volta colla lancetta, o col. coltello, ef- 
fendo quefto per efli un metodo più facile, 
e più sbrigativo; ed io una volta vidi fare 
l'operazione in quefta maniera , ma riufcì 
molto male, imperciocchè la canna dell’aria 
nella refpirazione movendofi in giù, e in fu 

i sfug- 


ventre s 10 dico che non fi può determinare quan= 
do veramente ella poffla effer utile per vedere 
di liberar V Uomo dalla foffocazione minacciata- 
gli da qualche male, che toglie il libero ingref= 
Jos e regreffo dell’aria dai polmoni. Vi vuole 
il giudizio di chi l' ordina, e di chi la deve 
fare per fofenere Îl merito de' vantaggj che con 
tale operazione fi poffono apportare al Malato, 
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s$fuggiva l’orifizio della cute, e refe perciò 
molto difficile l'introduzione del canhello, e 
di poi la maniera di afficurarlo nella fua fi- 
tuazione; perciò io giudico affolutamente ne- 
ceffario il fare l’incifione efterna longitudi- 
nale, e ancora piuttofto grande , conforme 
cho qui fopra accennato. 
| L’avvertimento, che fuol darfi di feparare 
i mufcoli Sternobyodei , e Sternotbyroidei avan- 
ti di tagliare l’ Afpera Arteria, non merita 
di effere attefo ,, ed il gran timore, che fi ha 
di tagliare i nervi recurrenti, e i Vafi groflì 
fanguigni nell'atto della operazione nort ha 
il minimo fondamento , poichè -quefti vafi 
fion fono a portata di effer tagliati dall’I@ru- 
mento, conforme chiunque pratico nell’Anato- 
mia di quelle parti debbe faper molto bene. 

Ii metodo della cura debbe intenderfì fa- 
cilmente, poichè quando l’Infermo può refpi: 
rare pet la via naturale, fe cavate la Tenta 
cannellata, la ferita non farà altro, che una 
ferita femplice, e tion oftante che penetri per 
la cartilagine in una gran cavità richiede fo 
lamente una cura fuperficiale. 


GAP TO LO. FXNIL 
Della efirpazione delle Tonfille. 


= Uefte Glandule alle volte diventaù così 
grandi, e. fcirrofe , che fono incurabi- 

li, e ancora minacciano la foffocazio= 

ne; fe non fi eftitpano. La maniera di fare 
guefta operazione anticamente era di eftir= 
parle col taglio, ma la confeguenza quati co- 
ftante di quefta ferita era una emorragìa pre» 
cipitofa, ed alle volte ‘ancora mortale ; e per 
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quefta ragione è ftata pofpofta alla allacciatu- 
ra, la quale non folamente è efente da ogni 
. pericolo, ma ancora di rado fallifce nel con- 
durre alla guarigione. (a) 

Se la bafe della Tonfilla è più piccola del- 
la fua parte fuperiore, potete introdurvi il 
Cordone attacandolo alla eftremità di una 
Tenta piegata in foggia d'arco, e pofta in un 
manico. Dopo che avete accoftato queita Ten- 
ta fopra la Glandula, e avete con effa cir- 
condato tutta la Glandula medefima, ritira 
tela in dietro . Fatto quefto facilmente pote- 
te ftringere l'allacciatura per mezzo di un’ 
IRrumento d’ invenzione del Sig. Chefelden, 

ilo 
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(a) Tra i Chirurghi dell'età noffra non fo fe 
vi è fato, e fe vi è un Chirurgo che abbia de-. 
molite tante Tonfille, quante ne ho demolite io: 
col taglio . Nel gran numero delle Tonfille che: 
ho dovuto demolirle per effer divenute molto» 
groffe e dure , ne ho demolite alcune d'una du-- 
vezza tanto grande che ho durata fatica a po-- 
verle tagliare. Se il taglio d'un bene affilato» 
coltello è fiato un mezzo difficile per “venire: 
alla fine della demolizione delle Tonfille fom-- 
mamente dure, come fi potrà fuperare agevol.. 
mente la refifenza della bafe delle Tonfille fcir=: 
rofe coll’ allacciatura propoffa dal noffro Autore 
per operazione da preferirfi al taglio . Io voglio» 
credere che nella moltiplicità de’ tumori fcirrofk 
delle Tonfille ve ne fieno di quelle , che abbianco 
la bafe cost molle e così riffretta da poter fareì 
agevolmente ufo dell’ allacciatura, ma quefta fe-- 
condo le mie efperienze, e offérvazioni di raddo 
è preferibile al taglio, che alle mani mie fin 
ora non ba aperta la firada a rovinofe emorragie: 
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il quale tiene un’eftremità del cordone da 
un lato della Toofilla accanto alla gola nel 
tempo che voi fate il nodo , tirando colla 
mano deftra l’altra effremità tutta fuogi del- 
la bocca, come facilmente s' intenderà Tando 
un'occhiata alla figura della Tavola. Se mai 
avviene che fe Tonfille fiano coniche tal- 
mente che l’ allacciatura fia per fguizzar fuo- 
ri della loro eftremità , quando procuriamo 
di allacciarla, in quefto cafo il Sig. Chefeldea 
ha ragcomandato un’Iftrumento fimile ad un 
ago curvo armato del fuo manico con un oc- 
chio vicino alla punta infilato con un cordo- 
ne, il quale fi debbe paflare a- traverfo il 
fondo della Giandula, e dopo averlo afferra- 
to con un uncino; debbefi cavar fuori l' Iftru- 
mento. Di poi tirando il cordone, che viene 
a doppio, debbefi tagliare, e con una parte 
debbefi fare un nodo fopra, e coll’ altra un 
altro nodo fotto il tumore. I nodi debbono 
effer fempre doppj, e debbefi tagliare il cor- 
done molto vicino a’ medefimi. lo però, per 
dire il vero, non fono mzi ftato obbligato in 
verun cafo ad ufare quefto metodo, perchè 
quando le Tonfille fono ftate di figura coni- 
ca ho adoperato un filo molto fottile, il qua- 
fe avendo recifo un poco la foftanza della 
Glandula, e fatto avendovi un piccolo folco 
non ha potuto fguizzar fuori; fe dopo quat- 
tro, O cinque giorni efcono le allacciature’, 
o fembra, che abbiano fatto cancrenare fola= 
mente una parte della Tonfilla, dovete re-. 
plicare tutta l'operazione, e fe quefta noh 
fa il fuo effetto la feconda volta, dovete re- 
plicarla ancora la terza, come ho fatto ia al- 
cune volte, benchè frequentemente accada di 
terminare la cura colla prima operazione. 


4 Que- 
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uefta maniera di eftirpare è più pratica- 
bile nelle Emorroide ingroflate, che fi giudi- 
cano incurabili, e fe il vantaggio ne foffe me- 
glio, conofciuto , l'operazione farebbe molto 
più frequente. Io ho con quefto metodo cu- 
rato diverfe perfone, che avevano durato per 
molti anni a gettare il fangue ad ogni moffa 
del. corpo, ed alcune altre ch’ erano quafi 
affatto confunte dalle replicate emorragie . 
Quando l' Emorroidi fono dentro l’Inteftino, 
dovete mettere il Malato in una feggiola 
aperta a ricevere Il vapore di un fomento, e 
dovete avere in pronto un ago curvo infilato 
in un cordone a doppio per paffarlo a traver- 
fo di effe quando il Malato col ponfare le 
fpinge fuori dall’ano ( poichè alle volte I’In- 
teftino rientra dentro ad un tratto )} e dove- 
te fubito allacciarle con un nodo dalla par- 
te di fopra, e dalla parte di fotto, come nel 
cafo della Tonfilla. Alle volte I’ Emorroidi 
fono di una figura tale, che ammettono una 
fola allacciatura all’intorno fenza l’ajuto dell’ 
ago, la quale è meno dolorofa; fe ve ne fo- 
no molte, dovete folamente allacciarne una, 
o due alla volta, poichè il dolore dell’ allac- 
ciatura è ecceflivo, e farebbe intolisraation 
fe mai fe ne allacciaffero molte nello fteffo 
tempo ; perciò ogni cinque, o fei giorni l’ope- 
razione fi può replicare, fintanto che I’ Emor- 
roidi fieno tutte eftirpare, e bifogna mantenere le 
parti arrendevoli con degli Unguenti emollienti. 
Quando l’ Emorroidi fono piccole, poffono 
tagliarfi fenza pericolo, e con molto minor 
dolore, ma quando quefto metodo è ftato 
ufato nelle Emorroidi molto grandi, ho ve- 
duto il Malato in un eftremo pericolo cagio- 

nato da una violenta emorragia. 
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L’Uvola è foggetta alle volte a un grado 
così grande di rilafamento , che. ftrangola 
quafi il Malato . Il rimedio più pronto è 
quello di tagliarla affatto, lafciandovene fo- 
lamente un mezzo pollice, lo che può farfi 
con un folo colpo di forbici ritorte appofta 
per queft ufo, tenendo Il Uvola ferma con le 
mollette perchè non fguizzi via. Io tagliai una 
volta un’ Uvola, che pofava ravvolta fopra 
la lingua della lunghezza di circa due polli- 
ci; il Malato rifanò immediatamente, e non 
ne rifentì mai dopo alcun’incomodo . 


SPIEGAZIONE 
DELLA ITA VOLA XII 


A.FgtEnta curva fermata nel fuo manico 
“con una allacciatura fatta del mede- 
fimo filo, con cui fi fanno quelle, che fer= 

| vono per allacciare 1 vafi fanguigni. 

pe (-irmento di ferro per allacciare le Ton- 
ille. 

To ho qui annodato uno fpillo, il quale. dob- 
biamo fupporre che ‘occupi il luogo delle 
Tonfille; quindi poffiamo facilmente im- 
maginarfi, che lo fpillo fia ftato legato per 
mezzo del cordone mandato a foggia di 
cappio fcorfojo fullo fpillo medefimo, men» 
tre fi teneva conunamano fermo full'Iftru- 
mento un capo del detto cordone, e coll 
altra fi tirava l’altro capo fuori della becca, 

Queito Iffrumento è ancora di gran vane 
taggio pereftirpare coll’ allacciatura una fpe- 
‘di Scirro, che alle volte nafce nel collo, o 
nella cavità dell’ Utero. 

C. Ago colla cruna vicino alla punta per 

pafla= 


106 Trattato delle Operazioni 
paffare I’ allacciatura da parte a parte della 
Tonfilla, quando la bafe di effa è più gran- 
de della eftremità. 

D. Cannello d’argento da ufarfi nell’ Em- 
piema. 

E. Cannello da ufarfi nella Broncotomia. 

Per tenere i cannelli nel loro fito debbonfi 
far paffare dei piccoli naftri per gli anelli 
de’ medefimi, i quali naftri fi avvolgono 
refpettivamente intorno al corpo, o intor- 
no al collo. Si poffuno i detti cannelli 
parimente afficurare allacciandoli con una 
corda paffata per un foro fatto in un pez- 
zo di cerotto aftringente, dove fi ferma la 
detta corda: il pezzo poi del cerotto deb- 
befi mettere dall'una, e dall'altra parte 
de’ cannelli. 


CAPITOLO XXXIII, 
assi Del Polipo . 


L Polipo del nafo dicefi effere una efcre- 

fcenza di carne, che fpande le fue bran- 
che fra le lamine dell’offo Ethmoide ; e per 
tutta la cavità di una, o di ambedue le na- 
rici; accade molto fpeffo all'una, e all’altra 
parte del nafo nel medefimo tempo, ed in 
quefto cafo dà molta pena foffocando quafi 
il Malato, o rendendo almeno la refpirazio»- 
ne molto difficile. La mira di quefta opera- 
zione è di rimuovere un tale oftacolo , ma 
ficcome ella è accompagnata da eventi dif- 
fimili, fecondo la diverfa natura de’ Poli- 
pi, io procurerò di diftinguere le loro fpe- 
zie per fare alla meglio un giudizio della 

mag- 
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‘maggiore, o della minore probabilità del buon 
efito . 

Tutti 1 Polipi nafcono dalla membrana, 
che vefte le lamine fpongiofe prefflo a poco 
nella fteffla guifa, che le Idatidi dell’ Abdo- 
‘me in una fpezie d’idropifia nafcono dalla 
‘fuperficie del fegato, ovvero come i ganglj 
dai Tendini, pigliando in preftito i loro tegu- 
i menti da una produzione delle fibre, e de’ 
vafi de’ tendini medefimi; fe apparifcono mol- 
li, e del colore del fiero del fangue, è mol- 
to verifimile, che fiano formati da un’ acqua 
di tal forta contenuta nei follicoli. Quefta 
materia dopo che fi è rotta la membrana, 
lafcia una prefa così piccola all’iftrumento, 
che non fe ne può dopo eftrarre fe non che 
una piccola parte. Quefto Polipo va lafciato 
indurire avanti che fe ne intraprenda l’ope- 
razione, il quale, induramento fuole ordina- 
riamente feguire a tempo lungo. Quei Poli- 
pi poi , che hanno un grado maggiore di 
confiftenza, ritengono quafi affatto lo fteffo 
colore dei primi , e fono fovente in parte 
acquofi, e in parte di una teffitura vifcida. 
Quefta feconda fpezie di Polipi, .benchè non 
fia tenace abbaftanza da permetterne l’eftra- 
zione dalle radiche, può nondimeno con re- 
plicati tentativi cavarfi fuori a pezzi. Il prof- 
fimo, e terzo grado di confiftenza è quello, 
il quale non è così molle da effer cavato a 
pezzi, nè così duro, e fragile da ftritolarfi, 
o di ftare attaccato alla membrana con tanta 
forza, che non permetta di efferne in ve- 
run conto feparato . Quefta è la fola fpe- 
zie ‘più facile a curarfi. L'ultimo -grado di 
confiltenza è quando il Polipo è duro, e 

| {cir- 
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fcirrofo, e fta attaccato così forte, che fi las 
cera piuttofto che fepararfi nella eftrazione, 
ed alle volte ancora tende a degenerare in 
un Cancro. Quefto Polipo è molto difficile a 
curarfi. 

Il Polipo crefce alle volte fino a tal fegno; 
che non folamente fi ettende di là dall’offo 
del palato, e ita pendente fopra l'Efofago, 
e la ‘Trachea , ma fpandendofi ancora nel 
Seno Mafcellare riempie così coattamente ogni 
interitizio del nafo, che chiude l’orifizio in- 
reriore del condotto, che va al nafo;, ed im= 
pedifce la fcefa delle lacrime, le quali ne- 
ceffariamente conviene, che ritornino per i 
punti lacrimali, ed alle volte il Polipo ins 
groffa così enormemente, che altera perfino 
la figura degli offìi della faccia. Quando il 
Polipo comparifce nella gola, è fempre da 
configliarfi l'eftrarlo fuori per quella ftrada, 
poichè l’efperienza ha dimoftrato, che fi di- 
fiacca più facilmente, quando fi cava per la 
bocca , che quando fi cava pel nafo. A que- 
fto fine conviene porre il Malato a giacere 
fupino due, © tre ore avanti d’ intraprendere 
l'operazione. Quefta fituazione farà calare if 
Polipo. ancora più a baffo, poichè il corpo 
del Polipo non è aderente in tutti i punti, 
e col fuo pefo allungherà quelle fibre, per 
mezzo delle quali è oto al nafo; che 
anzi vi fono de’ cafi , ne’ quali con l’ajuto 
d’un piccolo sforzo, come quello, che fi fa 
fornacando, fi è il Polipo affatto ftaccato. 

La maniera di eftrarre il Polipo confifte 
| nell’afferrarlo con un pajo di mollette, che 
abbiano un feffo in ambedue le punte per fa- 
re una miglior prefa. Bifogna introdurre 

que» 
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quefte mollette nelle narici per la lunghezza 
di un pollice e mezzo in circa, perchè lo 
afferrino con maggior ficurezza verfo le ra- 
diche: indi girando un poco lé mollette da 
una parte all’ altra, dovete continuare a far 
così fintanto che tirate fuori a poco a poco 
il corpo del Polipo. Se quefto fi rompe, do- 
vete replicare l’eftrazione fintanto che vi fa- 
© rà qualche refiduo di Polipo, purchè non fo- 
pravvenga una violenta emorragia, ch'è un' 
accidente , il quale alle volte fuccede alla 
operazione, e le fuccede quafi fempre, quan- 
do l’efcrefcenza è fcirrofa. Con tutro ciò il 
Chirurgo non fi ha da fpaventare all’appari- 
re di una eccedente emorragia nel momento 
dopo la feparazione, perchè generalmente par- 
lando, i vafi avvallando fi richiudono molto 
prefto ; ina fe non lo fanno, le fila afciutte, 
o inzuppate in qualche aftringente fermeran- 
no prontamente la emorragia. 

«Dopo la eftirpazione è ftato folito, per im- 
pedire la recidiva , il medicare la. parte con 
delle polveri efcarotiche , ed ancora. il bru- 
ciarla col cauterio attuale, ma nè le une, nè 
l’ altro poffono effere di gran vantaggio in 
quefto cafo , ed ambidue quefti rimedj fono 
dolorofi , e pericolofi ; fe mai è da proportì 
’ ufo dei medicamenti corrofivi, lo è per ‘di- 
ftruggere i refidui di un Polipo, il quale non 
fi può portar via tutto , e allora gli efcaro- 
tici, fecondo il mio fentimento, poffono me- 
glio applicarfi alla parte per mezzo di una 
lunga Tenta , che col fetaceo paffato a tra- 
verfo del nafo , e della bocca, ch'è diffici- 
le a farfi fenza dar del tormento al Mala» 
to , ed è fporchiflimo a portarfi , benchè 
quefto fia il metodo praticato al prefente , e 
ra- 
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raccomandato da alcuni eccellenti Chirure. 
ghi. (4) 


GAPRIICOMISOSOXX XIV 
Del Labro, ofia Becco di Lepre. 


Uefta malattia confifte in una feffura del 
labbro fuperiore , a cui manca porzione 
di. foftanza, ed è un difetto naturale di Arut- 
tura, col quale fempre nafce il Malato, trat- 
tandofi almeno di quella fpecie di Labbro Le- 
porino , la quale richiede l’ operazione , che 
io fon per defcrivere. La cura debbefì fare 
con la cucitura attortigliata., la fpiegazione 
della quale ho riferbata a quefto Capitolo . 
Vi fono molti Labbri, dove la mancanza del-» 
la foftanza è così grande , che gli orli della 
fifura non poffono accoftarfi infieme , o al 
più poffono appena toccarfi, nel qual cafo 
non credo , che vi fia bifogno d’ avvertire , 
che uno debbe aftenerfi dalla operazione. El- 
la proibifcefi ancora ne’ Bambini, e con ra- 
gione fe poppano ; ma slattati che fono , fi 
può intraprendere con tutta la ficurezza ; e 
ancora con maggior probabilità di buon’ efi- 
to , che negli altri , i quali fono più avanza- 
| ti 
(e Lu iii zz el 7 P quite, 
(a) 1/ Polipo delle narici 0 fia vefcicolare, è 
carnofo, 0 fia benigno , o cancerofo nafce fempre 
da una mutata fermentazione degli umori pro- 
prj della membrana pituitaria che veffe le na- 
rici , e tutte le cavità comunicanti colle na- 
rici. “% 
La Chirurgia ha azione fopra il Polipo velcie 
co- 


a 
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ti in età, come io medefimo ho veduto per 
efperienza. 

‘Non è una cofa ftraordinaria , che il pa- 
lato ancora fia fquarciato , ma quefto non è 
un oftacolo alla operazione , fe la cute del 
labbro è baftantemente cedente per lafciar- 
fi condurre nella riunione . Notifi in oltre, 
che la feffura del palato coll’ andar del tem- 
| po fi chiude a maraviglia in alcuni cali. 

La maniera di fare la operazione è la fe- 
guente . Dovete primieramente feparare con 
un coltello il labbro dalla madibondola fupe- 
riore , tagliando il frenulo, ch'è fra il lab- 
bro, e la gengiva , € fe fpuntano 1 denti 
incifori , come è folito ne? Bambini, bifogna 
cavarli con lo fleffo coltello ; indi con un 
pajo di forbici diritte , e fottili portate via 
‘ gli orli callofi della fefura per tutta la lun- 
ghezza di effa offervando la regola di fare la 
nuova ferita in linee rette , perchè i lati di 
effa non fi potrebbero combaciare fenzafquefta 

cuatela. Per efempio fe il Labbro 

Leporino aveffe quefta figura, l’in- 

cifione degli orli debbefi conti- 

nuare in linee rette fintanto, che 

quefte s’ incontrino nella manie- 

ra, che qui fi rapprefenta, Dopo che i due lab- 

\ i bri della ferita fi fono efattamente 

| accoftatiinfieme, paffate pel meze 

zo di ambedue gli orli di effa un 

pajo di fpilli, uno molto d’appreffo 

A alla punta, e l’altro a una fteffa. 

diftanza dal fondo della ferita, ed afficurateli 
in 

colare se fopra LI) Polipo dine , effendo 4m- 

bidue di qualità benigna . Sul Polipo maligno , 
0 cat 
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in quefta fituazione coll’ avvoltare un pezzo 
di filo incerato intorno agli fpilli, incrocic- 
chiandovelo fette o otto volte. Indi dovete 
tagliare le punte degli fpilli, e porre fotto. 
una piccola Compreffa col cerotto per impe- 
dire , che gli fpilli non graffino i labbri, 
Ma quando non fi può ridurre a contatto ; 
fe non che la fola parte interiore del Lab» 
bro Leporino , non converrà ufare più d'uno 
fpillo. 

Gli fpilli, che io adopero , fono fatti per 
tre quarti della loro lunghezza di argento , e 
l’altra parte verfo la punta è di acciaro.. Lo 
fpillo d’ argento è molto meno dannofo alla 
ferita dello fpillo d' ottone , o di acciaro ; 
ma è neceffaria la punta d’acciaro per la più. 
facile penetrazione degli fpilli, i quali pene 
trano in fatti con quefta punta così ‘fpedita- 
mente, che non vi è bifogno di alcuno iftru- 
mento, che ajuti a fpingerveli . La pratica 
di premere per l’ innanzi co’ guancialetti ‘le 
gote fa poco, o niun vantaggio alla ferita , 
ed è molto incomoda all’ infermo , perciò io. 
non conliglierei a farne ufo . La maniera. di 
medicare il taglio confifterà nel levare tutto 
quello , che vi fi applica fuperficialmente,; f{0- 
lamente quando è neceffario per la pulizia + 
| Il 
o cancerofo il Chirurgo non può farfi grande ono- 
resfe non f dà il cafo, che effirpato una otdue 
volte il Polipo di qualità cancerofa , ceffi affatto 
quel cattivo fermento, che lo ha prodotto. 

L’effirpazione fatta con opportune pinzette, e 
gl efcarotici praticabili nel corfo della cura fono 
1 mezzi, con î quali s'ottiene la gnarigione de' 
Polipi carnofi benigni. 7 
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Il metodo , che io raccomando ; è di la fciare 
ftare il tutto per i primi tre giorni , e di 
poi medicare ogni giorno , ovvero un giorno 
sì, ed un giorno no . Non credo, che fia 
punto neceflario I’ applicar cofa alcuna fra le 
gengive , e il labbro, dove il frenulo è ftato 
ferito, non effendovi alcun pericolo, che na- 
fcea fra quefte parti una adefione non propria . 
In capo a otto , o nove giorni incirca le par- 
ti ordinariamente fi riunifcono, e nei fanciul- 
li molto più prefto . Allora dovete gentil- 
mente tagliare i fili , e cavare gli fpilli, ap- 
plicando fopra gli orifizj un pezzo di cerot- 
to , e delle fila afciutte . Sarà proprio , per 
cavare gli fpilli più facilmente , il bagnarele 
legature , e gli fpilli con l acqua calda , e 
ungerli con olio di mandorle dolci due o tre 
giorni avanti di levarli , Con quefta diligeln- 
za fi netteranno i labbri dal fangue coagu a- 
to , il quale altrimenti terrebbe gli fpilli così 
forte attaccati alla legatura da renderne l’ e- 
ftrazione dolorofa. 

La cucitura attortigliata è di gran. vantag- 
gio nelle fiftole dell’ uretra, che rimangono 
dopo l’ operazione della pietra , nel qual ca- 
fo gli orli callofi tagliar fi poffono , e fi pof= 
fono i labbri della ferita unire infieme con 
quefta forta di cucitura (4), 


CA-. 
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(a) Effendomi occorfo di demolire molte vol- 
te un gran pezzo delle labbra della bocca per 
rimediare al cancro , to ho demolito tutto il 
 cancerofo , bo meffle a contatto le labbra della 
ferita , e le ho mantenute così per via de’ pun- 
tr faccati , e paffati per tutta la groffezza del 
le labbra della ferita. Quel che ho fatto, ed be 
Sam. Sharp. T. II, H otte- 


ì 
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CAPITOLO XXXV. 

nea Del Collo Torto. 
dp @retazione di tagliate il collo torto è 
E 4 molto rara ; e non è mai da metterfi in 
pratica , fe non quando la malattia deriva da 
una contrazione del folo mufcolo Maffoideo , 
mentte non può effer di verun profitto il 
render libero quefto mufcolo col tagliarlo (che 
è tutto quello , che può farfi ) fe gli altri 
mufco!i del collo fono nel medefimo ftato di 
contrazione ; e tanto più fpecialmente , fe il 
inale ‘è invetertato fin dall’ infanzia , per- 
chè Ie ‘vertebre faranno crefciute con quel- 
la determinata direzione di obliquità,. per cui 
farà impofibile il metter la tefta in pofitura 
dritta. 

Quando il cafo è a propofito ; quefta è la 
operazione. Dopo aver pofto il malato fopra 
una Tavola, fate un taglio trafverfale fulla 

cute, 


ottenuto con queffto metodo în fimili occafioni , 
dico che fi può fare ; e fi può ottenere anco 
nell abolizione del labbro leporito, dopo portato 


mia quel ch° è di callofo nella fuperficie de lab- 


bri s o pareti del labbro leporino , è becco di 
lepre. Io mi ricordo d' avere ottenuta felice- 
mente l abolizione di tal male con de’ punti 
faccati, che ho levati , quando ho rilevato che 
s° era fatta perfetta coalefcenza di detto becco 
di lepre fatagli acquiffare la qualità d’ una feri- 
ta. Io non ho avuto bifogno di tagliare il fre- 
no, ma fe nel fare una tale operazione mi con- 
veniffe tagliarlo, metterei ficuramente tralle pa- 
reti del taglio qualche cofa che ne teneffe difco- 
fe le labbra per paura che non 5° attaccaffero ® 
come cofa facile a feguire. 
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cute, e fulla pinguedine qualche .poco. più 
grande del mufcolo., .e non pafli la clavicola 
più d'un mezzo pollice. Indi introducendo il 
rafojo conla guida diligentemente fotto al mu- 
fcolo, ricavatelo, fuori, e. taglierete .il mufco- 
fo. Ivafi grofli del collo vi pofano fotto; ma 
io credo che fe flaremo attenti alla foro fi- 
tuazione ; il pericolo:di ferirli poffa. sfuggir- 
fi. Dopo ch'è fatto il taglio, debbefi tiem- 
piere la ferita di fila afciutte , e medicarla 
fempre in queita guifa per impedire la riu- 


nione delle eftremità del mufcolo ; le quali. 


perciò debbono fepararfi l'una dall'altra quane 


to è poffibile .coll’ajuto di una fafciatuta; che 


foftenga il capo per tutto il tempo della cu 
ta, che fuol’ effere generalmente di circa un 
nefe (4). i 


cui Sept E 6 A0ZI ONE 
DELLA STAVO L'A-XIHI. 
À. pattern chiamato il rafojo fatto a 


tenta per tagliate il mufcolo. maftoideo. 


nel collo torto, ed è tagliente foltanto cir- 
ca alla metà della fua lunghezza; comine 
ciando da quel termine, dove la lama fi 
allarga. 

B. Due fpilli con la cucituta attortigliata , 
che fi adoprano nel labbro di lepre. 
C. Tanaglie, o fiano mollette per il Polipo 

con uno degli anelli aperto per introdurvi 
i il 

(a) Io non credo che vi farà maî neffunChi- 
rurgo giudiziofo che intraprenderà | efecuzione 
d' un’ operazione che porterebbe a queffa. mo- 
fruofa confeguenza di vederfi il capo gettato ful- 
la parte oppofa, a quella del recifo mufcolo frer- 
no maffoideo . sd BI 

H' x: 


<> 


r16 Trattato delle Operazioni 

il police, il quale foffrirebbe del danno nel 
cavare le tanaglie con molta forza, fe fof- 
fe racchiulo in ùn’aniello intiero come quel» 
lo dell’ altro manico +. Per quefta ragione 
appunto ho dato il difegno delle tanaglie 
per la' pietra con gli anelli aperti. 


GC ASPIT OLO XVE 
Dell’ Ancurifma. 

°L’ Aneurifma una malattia ‘delle arte» 
i rie, nella quale o quefte fi dilatano all’ 
ecceffo per una fiacchezza preternaturale di 
qualche patte delle loro Tuniche ; ovvero il 
fangue ‘fi ftravafa nelle ‘cavità adjacenti. per 
cagione di qualche ferita nelle loro pareti . 
La prima fpecie di ‘Aneurifma attacca qua- 
lunque parte del corpo, ma non accade fpef- 
fo, fe non che alla curvatura dell’ Aorta , 
ch’ è fottopofta a quefta malattia mediante l' 
impulfo ftraordinario del fangue inquella pare 
te. Dalla curvatura fi dilata in fu lungo le 
carotidi, e le fucclavie , crefcendo ordinaria» 
mente finchè per la fua gran diftenfione fi 
rompe, e l Infermo muore, 

Vi foro ftate fra gli Scrittori gran difpute 
concernenti la natura di quefta dilatazione. 
dell’ arteria , negando alcuni perfino il fatto; 
‘ fupponendola fempre una rottura. Alcuni fo- 
ftengono , che tutte le ‘Tuniche fi dilatino ,_ 
altri l eftferna folamebte, ed altri al contra- 
rio ( la dottrina de’ quali è ftata meglio ri» 
cevuta ) che la Tunica interna folamente fia 
rotta, e l’ efterna dilatata. Quetti ultimi 
hanno foftenuta la loro ipotefi con gl! argo» 
menti cavati dall’ Anatomia della Tunica 
interna, ch’ è legamentofa , ed incapace di 
imolta difflenfione ; ‘talmente che fe fi gonii 
un’ Arteria con una forza fufficiente , l'aria 

rom* 
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tomperà la tunica interna , e dilaterà I’ efles 
tiore, cioè farà un’ Aneurifma artificiale nels 
la fiefla guifa che il fangue fi fuppone , che 
rie faccia una naturale . Ma quefto argomen- 
to è di piccola forza.; fe noi confideriamo ,. 
che vi fono molte parti di un corpo anima- 
de, le quali ta violenza non può diftendere. 
confiderabilmente , ma che. però per mezzo 
«di un gradato influffo di umori divengono ca- 
paci di una moftruofa diftenfione , come 
avviene nell’ utero, e come fiegue , fecondo 
ì' offervazione , ad evidenza nell’iftefo modo 
in tutte le Tuniche dell'arteria, conformeio 
ho avuto luogo di efaminare in diverfe Ane- 
urifme nella raccolta del. defonto Dott. Dou- 
las, ch'egli ebbe la bontà di comunicarmi a 
quefto fine. (4) mf 

i fono molte Iftorie di Aneurifme della 
curvatura dell’ Aortta , in alcune delle qual= 
il vafo era dilatato così all’ ecceffo ;} che oc- 
eupava un grande fpazio della cavità fupe- 
tiore del torace , e la più curiofa circoftanza 
da rilevatfi in quefta. Aneurifma ; fi è che 
quella parte appunto del vafo ; ch'è la pit 
debole , e dove comincia la malattia ; ordi= 

na- 
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(a) A me pare ché fieno fatiche inconcluden: 
ti per qualunque cura dell’ aneurifma , il filo 
fofare Sopra la mutazione che fegue nelle Tuni- 
che delle arterie . Quefte per dirla brevemente 
fi sfantano , e fi convertono in un facco quande 
la forza elaffica del fanguefupera talmente la- 
refifftenza delle Tuniche , che queffe non poffo- 
no più viffringerfi . A detto male alcune volte 
li dà moto una cagione efferna come percoffa ; 
| ferita, 0 violenta diffrazione . 

i 3 
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nariamente fa ftrada di-tal maniera alla fore 
za ‘del fangue ; il quale continuamente la 
fpinge. in fuori, che forma una gran borfa , 
o facco co'tegumenti preffo a poco tanto grof= 
fi quanto quelli dell’ arteria medefima : con 
tutto ciò la ‘groffezza delle Tuniche di que- 
fti facchi durerà ‘fino ‘ad un certo tempo , 
poichè quando i vafi di quefta 'Tunica non 
poffono: più lungamente ‘accomodarfi alla e- 
fenfione., la circolazione illanguidifce, ed il 
facco diventa più fottile nella fua punta , e 
poco dopo fi rompe. 

Da quefta defcrizione del facco  s’ intende- 
rà bene la fomiglianza , ch’ effo ha con la 
vefcica, avendo una gran cavità , ed un col- 
lo, o fia un' apertura ftretta . 

I fintomi di quell’ Aneurifma fono una 
forte pulfazione allo fterno , ed alle cofte in 
ogni fittole del cuore; e quando l Aneurifma 
fi eftende fopra lo fterno, un tumore con pul- 
fazione. Nella fezione de’ Cadaveri le cofte , 
lo fterno, e le clavicole fi trovano alle volte 
cariate per da oftruzione de’ vafi del perio- 
ftio che fono pigiati dal tumore. Non poffo 
impegnarmi a detetminare quali fiano le ca- 
gioni di uo particolare stiancamento in una 
delle Tuniche dell’ arteria; ma quello che 
merita di effere offervato , fi è, che Il Aorta 
dilatata per ogni intorno» nelle vicinanze del 
facco ordinariamente fi oflifica , ed in oltre 
le offificazioni, e gl’ induramenti dell’ arteria 
apparifcono così coftantemente nei principj 
delle Aneurifme dell’ Aorta, che non è faci- 
le il giudicare , fe queiti fiano la cagione ,, 0 
l’effetto dell’ Aneurifma . 

Quell: Aneurifma , di cui ho: parlato fin 
qui, è ftata folamente 1 Aneurifma del tora- 
ce prodotta da un vizio interno. Le Aneu- 

rifme 
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rifme delle eftremità derivano la maggior par- 
te dalle ferité, febbene quando accadono da 
per fe fteffe, pochiflimo differifcono da quelle 
del torace, di cui ho fatto la defcrizione. Gli 
altri fintomi di effe fono, oltre alla pulfazio- 
ne; il tumore fenza alcuna alterazione di co- 
lore. nella cute , il quale avvalla quando è 
"premuto con la mano, e ritorna immediata- 
mente quando È levata la. mano ; benchè pe. 
rò quando iL tumore è ful punto. di rompet- 
fi; la cute s infiamma, e il fangue coagulato 
nel facco rende alle volte la pulfazione molto 
meno fenfibile, 

Quefta fpecie di Aneurifma può alle voltè 
portarfì per un gran numero di anni , fe re- 
fiftiamo alla fua dilatazione con una conve- 
niente fafciatura ; altrimenti vi è il pericolo, 
che fi rompa, e s' è un poco "dida: che 
faccia cariare gli ofli adjacenti. 

Un’ Arteria fana, ferita in una parte della 
fua Tunica efterna, debbe produrre fecondo 
tutta la probabilità preffò ‘a poco i medefimi 
fintomi , che apparifcono , quando tutta la 
Tunica è sfiancata da una interna indifpofi- 
zione , e quefto accade molto verifimilmente 

opo la cavata del fangue dal braccio, quan- 
do non fi è immediatamente conofciuto, che 
l'arteria fia ftata punta, e quando il tumore 
ha cominciato a formarfi qualche giorno do- 
po la puftura; benchè il fintoma oidinario 
dell’ Aneurifma prodotta dalla ferita della lan- 
Cetta è da prima un getto di fangue per l 
apertura della cute, fermato il quale efterior= 
mente, il fangue s "infinua fra tutti i mufco- 
li dilatandofi quanto può nella fpalla , e nel 
braccio ; allora il braccio diventa livido me- 
diante Echymofi, ed il fangue coagulando- 
fi fino alla confiftenza di carne impedifce, 
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che fi renda fenfibile la pulfazione; e quando 
il facco forge vicino all’ orifizio dell'arteria 
probabilmente vien formato da una porzione 
dell’ Aponeurofi, che fcorre fopra del vafo, 
fa quale , dovendo dar luogo fotto di fe ad 
una porzione del fangue ftravafato, ingrofla, 
e fi dilata all’eccefflo. Quefta membrana , fe- 
condo il mio parere, debbe formare il facco, 
altrimenti noi non potremmo, nell’aprire il 
tumore nella operazione, difcoprire così pron- 
tamente la puntura, ovvero fe le Tuniche 
dell’ Arteria formaffero il facco non potrem= 
mo fepararlo diftintamente dal vafo, il quale 
farebbe (fempre dilatato tanto dalla parte fu- 
periore, quanto dalla parte inferiore del fac- 
co, conforme veggiamo nella altra Aneurif= 
ma., ma in quefta di rado accade una tal 
cofa. Mea 

Avvi qualche efempio di piccole Aneurif- 
me, e di punture dell'arteria fatte in occafio- 
ne della miffione del fangue, le quali guari- 
fcono per mezzo della fafciatura, ma quafi 
tutte richiedono all’ultimo la operazione ,\ la 
quale debbé farfi quafi nella fteffa maniera in 
qualunque parte; e fuppofto che l’ Aneurifma 
fia nella piegatura del braccio, debbe farfi nel 
modo feguente. 

Dopo avere applicato il Torniquet vicino 
alla fpalla, e pofto il braccio in una fituazio- 
ne conveniente dalla parte interna del Mu- 
fcolo Bicipite, fate un taglio longitudinale ; 
che arrivi dal di fopra al difotto del cubito 
per un tratto confiderabile, il qual taglio, 
effendo nella medefima direzione dell’ arteria, 
la fcoprirà fubito che avrete tolto di mezzo 
il fangue coagulato, che debbefi tutto cavare 
co’ diti , effendo la ferita dilatata tanto che 
bafti a quell effetto. Se l'apertura dell’ arte» 

ria 
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ria non compatifce a prima vifta, slentate if 

oritiiquet, ed il fangue , ch’ efce , vi fi ac- 
compagnerà; allora, introducendo fotto l'at- 
téria con gran diligenza un ago ritorto di 
già infilato, allacciate il vafo appunto fopra 
all’orifizio , e ripaffando l'ago, fate una fe- 
. conda allacciatura fotto l’ orifizio medefimo 
per impedire il ritorno del fangue, e lafciate 
confumare il pezzo intermedio del vafo fenza. 
tagliarlo. Per isfuggire di ferite, o di legare. 
il nervo nell’allacciatura , potete avanti fepa- 
rare l’artetta da effo, e foftenerla coù un un» 
cino. Ma quando ancora il nervo foffe allac- 
ciato coll’ arteria, come in fatti accade gene- 
ralmente alla maggior parte degli Operatori, 
rion re feguirebbe un grande inconveniente. 
Dopo l'operazione debbefi porte il braccio in 
una fituazione commoda fopta in Cufcino nel 
letto , e debbefi curar la ferita nella maniera 
ordinaria, tenendo il braccio in quella pofi- 
tura per quindici giotni, o per tre fettimane, 
fpecialmente fe fia molto gonfio, e non fup- 
puri come conviene. (4) gira 

Nel fare quefta operazione farà bene l’ave- 
re iù ordine gl’Iftrumenti neceffarj all’ ampu- 

tazio- 

(a) Trattandof di dover curare un’ Aneurif= 
ma fpuria com è quella confifente in un tumore 
compoffo di fangue ffagnante fuori dell’ arteria, 
ma che di qui è efcito per cagione d'una ferita 
fatta nel cavar fangue da una delle vene della 
piegatura del braccio , nella nofira Scuola di 
Chirurgia di S. Maria Nuova, noi abbiamo nél 
corfo di pochi anni curato detto tumore apren= 
dolo, cavando il fangue, e comprimendo l aper- 
tura dell’ arteria. In queffo modo i Malati fono 
guariti). | 
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tazione per il dubbio , che non poffa farfì 1° 
allacciatura dell’arteria ( io però nòn mi fo- 
no mai abbattuto in un cafo fimilé ) e ancora 
dopo averla allacciata, merita il braccio di éf= 
fere diligentemente. offervato , acciocchè in 
cafo di una Gangrena fi pofla tagliare ; ben- 
chè l’efperienza ci dimoftri, che ciò  radifli- 
me volte fuccede, quantunque fecondo tutte 
le apparenze dovrebbe quetta continuamente 
accadere, perchè quefte Aneurifme, che de- 
rivano fempre dalla cavata. del fangue per la 
vena bafilica, debbono èffer neceffariamente 
Aneurifme dell'arteria dell'umero ‘un dito al- 
meno fopra la fua divifione: queft’arteria ef- 
fendo ferrata dall’allacciatura fi crederebbe, 
che doveffe neceffariamente portar feco una 
Gangrena ; , ma ‘noi veggiamo il contrario, 
benchè per. qualche tempo dopo l’operazio». 
ne. difficilmente fi può diftinguere il minimo 
grado di battuta nel polfo, il quale d'allora in 
poi fempre continua ad effer languido. Seav- 
viene, che l'arteria dell’ umero fi tagli fopra 
il gomito, che non è cofà molto ftraordina- 
ria, avrà lacura un profpetto migliore, ed il 
polo: farà più forte dopo la operazione. 

CAPITOLO XXXVII, 
“a Della Amputazione. 

“Na mortificazione Gangrenofa, che fi di- 
ÙU ftende, è ftata fempre giùdicata una ra- 
gione così principale per venire all’amputa- 
zione, che han per coftume tutti gli Scritto> 
ri il trattare della natura della Gangrena pre 
cedentemente alla defcrizione di quefta ope= 
razione, e parmi che tutti convengano , che 
di' qualunque fpecie fia la Gangrena, fe i ri- 
medj, che effi prefcrivoho, non ne impedi* 
feòio i progreffi , la parte debba amputarfi; 
contuttociò quefta operazione è ftata dichia- 

rata 
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rata così fpeffo inutile , ed in progreflo di 
tempo è ftato così indubitatamente conferma» 
to per mezzo di efperimenti non avere effa 
un buon’efito, che alcuni de’più illuftri Pratici. 
d' Inghilterra coftituifcono per un'eccezione 
alla operazione quella ftefla circoftanza appun- 
to, che sì pochi anni innanzi era la grande 
indicazione per farla; e la gran maffima ora 
fi è di non eftirpar mai un membro finchè la 
Gangrena non fia affolutamente fermata, e non 
fia anche inoltrata nella fua feparazione. (a) 

Le Gangrene poffono produrfi in due ma- 
niere, o per una indifpofizione del corpo , 0 
per un eftrinfeco accidente initato fano: poi- 
chè ficcome la vita di una parte dipende dal. 
la circolazione de’ fuoi fluidi, qualunque. co» 
fa farà ceffare quefta circolazione , inevitabile 
mente produrrà una Gangrena; cosìuna fem- 
plice pigiatura, che impedifca al fangue il 
fuo corfo, produce la Gangrena tanto effica- 
cemente , quanto qualfivoglia. indifpofizione 
nei fluidi, o nei vafi. È 

Accade fpeffo nell’età fenile, che le arte- 
rie delle eftremità inferiori fi offificano. Que- 
fta oflificazione diftruggendo la loro elafticità 
debbe per confeguenza produrre la Gangrena 
nei diti del piede da prima, e di poi nella 
parte per l'altezza preffo a poco corrifponden- 

te 

(a) Anco nelle migliori Scuole di Chirurgia 
d'Italia, e in fpecie in queffa noffra del Regio 
Spedale di S. Maria Nuova io non cofumo d 
amputar membri fe non quando lo sfacello o. fia 
la Gangrena di tutti î componenti, d'un piede, 
d'una gamba, d'una mano, d'un braccio ec. è 
ferma , e che la parte Gangrenofa ha comincia- 
to a fepararfi dalle parti vive. 
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te al luogo dove termina l’offificazione, di 
maniera né nelle Gangrene, ché nafcono da 
quefta caufa, noi alla prima veggiamo , ‘per- 
chè l’atnputazione nel tempo del loro aumen- 
to fia di così piccol vantaggio, pofto che non 
fia fatta fopra l’oflificazione. Ma noi non abs 
biamo altra maniera di giudicare dove termi- 
ni l’offificazione, fe non che l’illazione, che 
ne facciamo dal luogo, ove la Gangrena fiar- 
refta: quindi poffiamo comprendete quanto fia 
propria la noftra moderna pratica in quefto 
cafo. (a) | 

Se per qualfivoglia acciderité una parte è 
fata offefa con tanta violenza , che cominci 
a gangrenarfi, non converrà qui l’operare fin- 
tanto che la Gangteha non fia fermata ugual- 
mente che nell'altro cafo ; perchè tutte le 
parti, che fi gangrenano, hanno di già avuto 
la difpofizione a divenir tali avanti che fe ne 
produca l’effetto, é tagliando la pafte un mez- 
zo dito fopra alla cute affolutamente morta fi 
Jafcia indietro ordinatiamente una parte , che 

in 


(a) Che le Gangrene nafcario da ofificazione 
de tronchî arteriofi, 60 de maggiori rami delle ar- 
terie fcorventi per i grandi articoli, io ne dubi- 
bito; queffa nia dubbiezza è foffenuia da un’ ol- 
fervazione cafuale fatta trentadue anni fono nel 
Campo Santo di S. Maria Nuova di Firenze, 
dove aprimmo il cadavere d'un Uomo vecchio 
che aveva abolita quafi tutta la cavità del ven- 
tricolo da un voluminofo farcoma ivi nato. 
Nel cadavere di dettò Uomo trovamnio le arte- 
rie crurali offee. Ciò non offante la circolazione 
sera mantenutatanio bene per quegli articoli ; che 
non vi cra fiato, né vi era alcun Jegno di ma- 
battia. 
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in fe contiene i femi della Gangrena ; così, 
pofto che non poffiamo efler ficuri, che i va 
. fi non fiano attaccati nel luogo dell’ Amputa» 
zione , lo che farà d fficile a conofcerfi per 
altro mezzo fuori che per quello della con» 
feguenza , l'operazione farà inutile. 

Alle volte i fluidi del corpo fono così vi- 
ziati, che perdono le loro proprie qualità nu- 
| tritive, e la parte fi gangrena , non già me- 
diante alcuna alterazione ne’ fuoi vafi, ma 
principalmente per la fua fituazione, la qua- 
le per effer molro diftante dalcuore, farà tane 
to più proclive di qualfivoglia altra parte a 
foffrire 1 cattivi effetti di un fangue alterato, 
quanto è più languida la circolazione nelle 
eftremità: nè fembra molto improbabile ; che 
in alcune difpofizioni del fangue la Gangre- 
na pofla effere ancora una fpecie di. fgravio 
critico. Quando adunque una Gangrena, che 
nafce dall'una, o dall'altra di quefte cagioni 
va dilatandofi , I amputazione fatta fuperior- 
mente alla medefima farà per lo più inutile, 
poichè non è altro fe non rimuovere fola= 
mente un grado degli effetti prodotti dai cat- 
tivi umori, lafciando quefti nel medefimo fta- 
to atto 2 produrre un devaftamento confimile 
in altre parti: così noi veggiamo dopo le am- 
putazioni in quefto cafo, che la Gangrena al» 
Je volte cade fu i vifceri, o fulle altre eftre- 
mità; dalla quale offervazione io credo, che 
poffiamo conchiudere non effer ficura l’ am- 
putazione fintanto che i fluidi non hanno can- 
giato indole , e quetto cangiamento fi difco- 
prirà fubito dal fermarfi, che farà la Gan- 
grena. , 

Ho dato per regola, che debbe la Gangrea 
«na non folamente effer ferma , ma inoltrata 
ancora nella fua feparazione ; la ragione di 

* L ciò 
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ciò fi è, che quantunque fiafi il fatigue tan- 
to cangiato in meglio da fermare la Gangree 
na, non di meno anche in quefto punto di 
cangiamento effo è in un cattivo ftato , e fa 
d’uopo lafciarlo depurare per mezzo della. 
maggior qitiere del corpo , e coll’ajuto di me- 
dicamevti cordiali, fintanto che il ricrefcimen- 
to deî grani carnofi fopra la parte viva dell’ 
eftfremità non dimoftra la difpofizione balfa- 
mica del fangue. In quefto mentre per toglie 
re il :fetore della Gangrena, bifogna fafciarla 
con panni inzuppati in acque fpiritofe, e odo- 
rofe. Io ho veduto amputare alcune parti im- 
mediatamente dopo ceffata la Gangrena , e 
non oftante i Malati di poi fono periti dalle 
frequenti perdite di fangue gettato fuori non 
già dai vafi grandi , ma da tutto il tronco, 
uefte emorragie io congetturo, che dipen- 
dano dalla fottigliezza del fangue , il quale 
appena dà una tintura rofficcia a’ panni, e al- 
le fafcie ; dall'altro canto io fteffo dopo ave- 
re afpettato un tempo confiderabile, che cef- 
faffe la Gangrena ; ho fatto alcune amputa- 
zioni con efito tanto felice, quanto fi può fpe» 
rare in qualfivoglia altro cafo.. 
Le ferite fatte con arme da fuoco, fe frat- 
ture complicate, e tutti gli accidenti impro- 
vifi, che richiedono l’amputazione, fono ac- 
compagnati da un’ottimo evento quando fi fa 
l'operazione immediatamente. (4) Le malat- 
tie 
(a) Non è fempre felice l efito delle amputa- 
zioni fatte fubito nato un male meritevole di 
dette operazioni che relativamente alla grande 
incertezza del loro efito; iole fo fempre con [pa 
vento relativo al timore che il Malato non muoja 
più preffo di quel che veggiamo feguire non am- 
pu- 
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tie delle articolazioni, le ulcere inveterate, 
e tutti i tumori fctofolofi ritornano alle vol- 
te in altre parti dopo l’operazione. Quando fi 
ba da amputare una gamba, quefta è la ma- 
niera di fare l'operazione. : gu 

Ponete il voftro Malato fopra una tavola 
| alta 
| putando. La felicità dell’ efito dell’ amputazione 
to l’ ho ottenuta (peffo nel cafo di malattie croni. 
che, come quelle che fi chiamano Spine ventofe, 
e che fono mali confftenti nel guaffamento delle 
ofia, è delle parti molli unite colle offa. 
Non tutti quer, at quali ho fatta l'amputa- 
zione per cagione d’ un male repentino fono mor- 
ti, bensì ne ho vedutt morir molti , è per que- 
fio i0 non incoraggifca mai i malati a farf fare 
un operazione, fenza della quale qualcuno è gua- 
vito anco alle mani mie. Dr 
Fatta | amputazione i0 non coffumo allacciare 
le arterie. Fo negl’integumenti una cucitura tal- 
nente unitiva che la fofanza mufcolare recifa 
rimane nafcofa affatto, e refa talmente com- 
>reffa che unitamente colla compreffione d'una 
ven fatta fafciatura fi viene ad impedire l’emor- 
‘agia. Nel corfo del corrente anno 1768. nello 
ipedale di S. Maria Nuova ho affiffito all’ ans- 
tazione d'una cofcia per male cronico riunito 
n un ginocchio, ed ho afiffito all’ amputazione 
7 due cubitt, de' quali uno comprefavi la mano 
ra malato di Piaga cancerofa, e l’altro era di- 
venuto fede di Piaghe con carie delle offa per 
n infiammazione cominciata da una ferita con 
rattura delle offa del cubito . Tutti tre queftî 
falati non hanno avuto bifogno d'altro ajuto che 
| quello che ho defcritto per rimedio dell’ emor- 
gia, e ch'è ffato una difcreta compreffione del» 
fafcratura del torcolare 
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alta due piedi, e fei pollici, ch’ è molto 
migliore d’una feggiola baffaj, tanto per afficu- 
tare ftabilmente il Malato, quanto per pro- 
curare a voi medefimo il vantaggio di ope- 
rare fenza la neceflità di abbaffarvi, lo che 
non folamente riefce dolorofo, ma ancora in- 
comodo fervendofi della feggiola. Nel tem- 
po , che uno degli Aftanti rien ferma la gam- 
ba; voi dovete avvolgere tre o quattro volte 
intorno di effa una fafcia di lino alta un 
mezzo pollice circa quattro, 0 cinque pollici 
fotto l’eftremità inferiore della rotella. Que- 
fta fafcia appuntata deve fervire come di gui- 


da al coltello, il quale fenza di effa non fì © 


potrebbe forfe regolare così deftramente. La 
maniera di avvolgere la detta fafcia è ftata 
fempre perpendicolare alla lunghezza della 
gamba, ma avendo io alle volte offervato , che 


quantunque l’ amputazione fia da prima ugua- 


le, non oftante dopo contraendofi il mufcolo 
Gaftrocnemio ritira indietro la parte inferio- 
re del tronco con maggior forza di quella, 
con cui gli altri mufcoli poffon tirare il ri- 
manente di effo. Per confervare la regolari» 


tà della cicatrice ho penfato ultimamente di 
fupplire a quefto ecceffo di contrazione, ed 


ho fatta l’incifione circolare di tal maniera, 
che la parte della ferita ch'è nella polpa del- 


la gamba fia un poco più difcofta dal garet= 


to, di quello ché difcofta dal mezzo della ro- 
tula l’altra parte della ferita corrifpondente 
alla Tibia. 

Intanto uno de voftri Aftanti debbe fare 


intorno alla cofcia circa a tre, o quattro pol= © 


lici fopra la rotula una forte allacciatura, la 
quale dopo averla fatta paffare per un pajo 
di fori fopra un quadrato di cuojo debbe egli 


ftringere con un ‘Torniquet, finchè l’ Arteria, 


fia 
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fia fufficientemente  compreffla per impedire 
qualunque grande emorragia, e pet fat ciò 
più efficacemente egli debbe porre un piumac- 
ciuolo di ftoppa,o di panno lino fotto l’allac- 
ciatura in quella parte, dove paffa l’ Arteria, 
Sarà ancora un poco più comodo per il Ma- 
lato il mettere una compreffa di panno lino 


‘a tre o quattro doppj intorno alla cofcia in 


. quella parte dove fi fa l'allacciatura per im- 
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pedire; che quefta recida la cute: - 

Fermato che fia il corfo del fangue, dove- 
te fare il taglio appunto fotto la fafcia di 
panno lino nella parte pofteriore della gam- 
ba conducendo verfo di voi il coltello , il 
quale in una fola volta può tagliare più che 
il femicircolo . Indi cominciando fulla parte 
anteriore il fecondo ‘taglio debbefi continuare 
da una all’ altra eftremità del primo riducen- 
doli efattamente ad una fola linea. Quefte 
incifioni debbono farfi per tutto il tratto del- 
la membrana adipofa fino ai mufcoli ; indi 
Jevando la fafcia di panno lino‘; ‘e facendo 
da un’ Aftante tirare indietro la cute ‘tanto 
quanto potrà andare , cominciate a fare un 
taglio dagli orli della cute di già tirata in- 
dietro per tutto il tratto della carne fino all’. 
offo nella ftefia maniera , che facefte il trat- 
to della cute. Avanti di fegare gli offì do- 
vete tagliare il legamento che ritrovafi fra 
di effi colla punta del coltello , e quell’ A- 


fante , il quale tiene la gamba nell’ atto che 


fi fega, bifogna che offervi di non alzarla in 
fu , perchè allegarebbe I° Ifrumento , nè di 
lafciarla nel tempo fteffo calare in giù per 
timore che il pefo della parte non rompa l’ 
offo prima che fia finito di fegare. 

Nell’ amputazione da farfi fotto ‘il ginoc- 
chio è di vantaggio il prender pofto dalla par- 

Sam, Sharp. Tom. II. I te 
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te interiore della gamba , perchè la. Tibia, é 
la. Fibula,.ftanno in una fituazione tale da ef- 
fer fegate. nelmedefimo tempo, fel’Iftrumen- 
to, fi applichi alla parte efteriore ;, laddove fe 
l’ applichiamo alla parte intetna della gam- 
ba. , fr fegherà prima.la Tibia, € poi la Fi- 
bula ; lo che non folamente alluriga l’ ope- 
razione, ma può ancora fat sì che fi fcheg- 
gi la Fibula., quando è quafi tutta fegata ; 
fe mai l Aftante nonè molto attento nel reg- 
gerla. cda i SII: 

Quando la gamba è tagliata, la prima pres 
mura , che debbe averfì., fi è di riftagnare il 
fangue:, lo che debbe farfi efficacemente a- 
vanti che il Malato fia meffoinletto; altrimen- 
ti fi correrà gran peticolo di una. riuova e- 
mortagia quando fi farà accefa la febbre ; ei 
vafi del tronco fi faranno dilatati ; i quali 
fintomi accadono ambidue poco tempo dopo; 
l'operazione, : Non avvi metodo tanto. ficuro) 
pet quefto fine quanto il legare coil’ ago l' 
eitremità. dei vafi ; e coll’ allacciatura nella: 
feguente maniera. Subito. ch’ è termiriata 1°. 
amputazione s l’ Afiante dovrà per un mo-: 
mento. slentare il ‘L'orniquet ; il che facendo ;; 
gli orifizj. delle Arterie. fubito compariranno) 
gettando fangue . L'Operatore avendo allora 
filato gli occhi fopra a uno de’ vafi più grof@: 
fi; pafli uno ago curvo per la carne un pocoo 
più di un quarto di pollice fopra. l’ ortifiziop 
del vafo , e in citca alla medefima diftanzaò 
lo profondi con tal ditezione da. fare preffo 22 
poco un terzo di cerchio intotno. al vafo..; 
allora titando a fe 1’ ago lo pafli una fecondei 
volta dentro. la.carneé; e lo ripaffi fuori nellia 
iteffa manieta , e preffo a poco alla medefi: 
ma diftanza. fotto l’orifizio. del vafo.. In que: 
fta maniera il filo verrà quafi a circondare iil 

«ao $ 
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vafo; e quando fi farà annodato ( lo che do- 
vrà fari col nodo del Chirurgo ) neceffaria- 
mente chiuderà il vafo dentro .l’ allacciatura. 
Tutte le Arterie, confidetabili. debbono allac- 
ciarfì nella iteffa guifa ; debbefi cioè slentare 
il Torniquet per ifcoptire il vafo ; e di poi 
debbefi palfare l’ ago intorno ad effo nella 
‘imanieta; che ho qui defcritta. Quetto me- 
todo è molto migliore di quello; in cui fi u- 
fano le molette per affertare le Atterie; poi- 
chè in quella guifa i vafi'/ facilmente fguizza- 
no fuoti dell’ allacciatura. Riguardo poi a’ ri- 
med] rifaldanti, la loto inùtilità ; ed ineffi- 
cacia è così beri conofciuta al prefente, che 
l’ufo diefli nelle emorragie; che vengono dai 
gran vafi; è quafi univerfalmente rigettato. 
« Accade alle volte in un groffo trunco ; che 
dieci ; o più vafi richiedono |’ allacciatura ; 
fatta la quale dovete applicate fu la ferita 
delle fila afciutte , e fciolte ; ovvero in cafo 
che 1 piccoli vafi verfino fangue in abbondane 
Za ; potete gettate fra le fila un pugno di 
fior di farina, il quale contribuirà a chiude» 
te più efficacemente i loto otifizj : Avanti di 
porvi fopra il piumacciuolo dovete ftringere 
il trotico; é cominciare la fafciatura dalla pat= 
te più baffa della cofcia fin giù all’ eftftemità 
del tronco . L’ufo di quefta fafciatura fi è di 
tener la cute diftefa ful tronco , la quale, 
non oftanti i pafli già prefi per impedire che 
dia addietro ; lo farebbe non di meno fino a 
qualche fegno , fe non foffe ritenuta in que- 
fta maniera , L'apparecchio di sì fatta cura fi 
può aflicitrare con la compreffa in croce ; 0 
con una fafciatura ftretta molto difcretamen- 
te; il metodo poi di curar la ferita può ap- 
prenderfi da quello , che fi è detto intorno 
alle ferite recenti. È 
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Avanti che s'‘inventaffe la pratica della 
doppia incifione , che ho dianzi defcritta , la 
cura del tronco era fempre l’opera di un lun- 
go tempo , perché tagliando fino all’ offo in 
una volta, e fegandolo a dirittura , la confe- 
guenza era , che la cute, e la carne fi ritira». 
vano , e facevano fporgere l’ offo fuori della 
ferita per due, o tre pollici in alcuni cafì , 
di maniera che di rado accadeva , che non 
ne fuccedeffe una. sfoliazione, la quale oltre 
all’effer tediofa fpeffo riduceva ancora la fe- 
rita ad un’ Ulcera abituale , o almeno lafcia-. 
va il tronco appuntato con una cicattice pron= 
ta ad aprirfi per ogni minimo accidente : sì 
fatti inconvenienti fi fono tutti sfuggiti con 
quefto nuovo metodo , contro del quale non 
trovo altra obbiezione, che quella ‘del dolore 
nel fare la ferita, il quale fi fuppone effer 
due volte maggiore , che nell’ altro metodo , 
mediante il doppio taglio; ma fe confideria- 
mo , che folamente fi taglia la cute in una 
volta, e la carne in un’ altra , benchè non 
fia nel medefimo momento , io m'immagino, 
facendovi rifiefilone, chela differenza del do- 
lore fi giudicherà non efler da valutarfi. 

Bifogna confeffare però , che non oftante 
che fi ritragga un gran vantaggio dalla dop- 
pia incifione , la difpofizione contrattile de, 
mufcoli, e forfe della cute medefima è così 
grande , che a difpetto di qualfivoglia fafcia- 
tura fi ritireranno dall’offo, fpecialmente nella 
cofcia, e renderanno alle volte difaftrofa la cura, 

Per togliere queita difficoltà io ho ulti- 
mamente nelle amputazioni della cofcia fat- 
to ufo del punto in croce , il. quale confì- 
glierei che fi faceffe nella feguente maniera. 

Prendete un’ ago da fetaceo , ed infilatelo 
con otto fila in circa di fioretto , talmente 

che 
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ehe quando quefte faranno addoppiate.,.il fila 
che debbe fervire per l'allacciatura farà com. 
pofto di fedici fila; che fiano della \lunghez- 
za di dodici; 0 quattotdici pollici . Incerate 
quefto filo un ‘buon pochetto.; e difponete le 
fila talmente che tutto il detto filo venga pia- 


no a foggia di un pezzo di cariello : di poi. 


‘ungete coll’ olio tanto il filo, quanto il .ta- 
glio dell’ ago; la figura piana ‘del filo impe- 
dirà ch” effo .pefietti nella cute così prefto ; 
come farebbe fe foffe tondo ,:e l'olio facili 
terà il fuo paffaggio :- allora introducete l’ ago 
ver la cute nella diftanza di un dito in circa 
dall’ offo del trofico ; ve tiratelo .fuori fopra 
alla fupetficie interiore del tronco : Di pot 
dovere farlo paffare per. il lato oppofto del 
tronco dal di dentro al di fuori alla medefima 
diftanza appunto di un dito dai labbri della 
ferita. Fatto quefto debbefì legare il detto filo 


di fioretto con un nodo’ femicircolare . Con. 


un’ altro ago , e con un’ altro mataffino di 
fioretto debbefi nuovamente fare lo ffeffo , di 
tsl maniera che i due fili fi feghino fra di 
loro ad angoli retti. Se mai la cofcia è gran- 
de, i labbri della ferita poffono farfi avvici- 
nare l’ uno all’ altro così d’ apprefio ; che il 
diametro della ferita non fia più lungordi due 
pollici in circa ; ma tantò in quefto ; quanto 
in tutti gli altri tronci l’ avvicinamento dei 
labbri dipenderà dalla laffezza della cute , & 
dalla quantità , che ne farà ftata falvata pef 
mezzo di una artificiofa incifione doppia ; 
poichè la cute non debbe riunirfi con lo fti- 
rarla talmente da porla in uno ftato di vio- 
lenza, affinchè nom.;porti feco infiammazione, 
e dolore. i 

Nella maniera di fare il punto in croce do* 
po l’amputazione della gamba non avvi nien- 
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te di particolare, fe non'che i fili fi debbono 
tirare tra la Tibia, e la Fibula piuttofto che 
dirertamente fopra la Tibia , e avanti: che fi 
ftenda la cute fopra alla eftfremità del. tron- 
co, converrà porre una groffa faldella di 
pannolino fu gli orli della Tibia. per impe- 
dir loro il lacerar la cute. Nel corfo della 
cura le ,medicature: debbono farfi fuperficial= 
mente, e per mantenere la ferita netta fi 
poffono fare can una piccola firinga delle inje- 
zioni d’ acqua di orzo , 0 di latte tiepido fra 
i punti, le quali faranno sì che. non vi fog- 
giorni porzione alcuna di marcia, A 

Ho propofto che i mataffini ‘di fettà fiano 
annodati col nodo femicircolare , affinchè in 
cafo di una emorragia poffano fcioglierfi per 
ifcoprire. il ‘vafo. più facilmente , e perchè 
ancora , fe mai ne fuccedeffe qualche tenfio» 
ne, fi pofano slentare pertre, o quattro gior 
ni, e di poi riftringerli, quando fopravviene 
la fuppurazione.; e le parti fono più libere, 

Potrebbefi forfe obbiettare, che la doppia 
incifione da per fe fteffa è fufficiente per cor- 
rifpondere alle mire , che ci proponiamo in 
quefto metodo ; ma chiunque è punto verfa- 
to in quefta parte di pratica , debbe fapere , 
che non 'oftante la laffezza della cute , e dei 
mufcoli nel tempo della operazione, pur non 
di meno alcuni giorni dopo quefte fteffle par- 
ti confiderabilmente fi ritirano indietro dalla 
eftremità dell’offo, e nella cofcia fpecialmen- 
te giungono tanto a ritirarfi, che neffuna 
fafciatura è capace a' ritenerle, La confeguen- 
za di tutto quefto fi è un’ingrandimento pro- 
porzionale della ferita , una nofofa ‘lunghezza 
di cura, e qualche grado di acutezza nel 
tronco. Si può di più offervare, che lo ftrin- 
gimento della fafciatura , impiegata si fo- 
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ftenere la cute, ed i‘ mufcoli della ‘c0fcia } 
non folamente è dolorofa , ma può Con tut: 
ta probabilità impedire la guarigione della fe- 
rita ‘coll’ interrompere la nutrizione $ imper. 
ciocchè è ‘cofa certa, che a"tempò lungo fpef* 
fe volte iguafta il tronco , ed'io fofpetto mol- 

to, che la fafciatura ftretta poffa ‘effere arico» 
ra complice di quegli: ‘Afcefli ,° che ‘alle volte 
fi formano fra î ‘imufcoli ‘in'‘diverfe parti ‘del- 

Quello ‘pertanto, che ‘vi rimane ‘da ‘efami» 
nare, fi è, fe quefte mataffe ferrano’ la. cute, 
ed i mufcoli più ftabilmente della fafciarità 
fenza produrre verun' danno di nuovo: quefto 
è un'articolo; il quale può folamente' deci» 
derfi dall’efperienza. Egli è vero, che que- 
fto ftefllo metodo fu‘feguito da qualcuno de’ 
noftri antenati, e chele obbiezioni fatte con- 
tro di effo affolutamente prevalfero “agli ‘are 
gomenti , che ha in fuo favore, mentre po- 
che. perfone a’giorni noftri fanno che fia ftato 
mai praticato. Non oftante ‘io non poffo dif- 
penfarmi.dal credere , che alla totale efclufio- 
ne di quefto» metodo abbia potuto ‘aver mag 
gior parte il capriccio, che la ragione,'e Y 
offervazione . Imperciocchè ‘hanno ‘afferito al- 
cuni de’ più abili, e ‘prù finceri -Pratici, che 
vi fono riufciti maravigliofamente; e ficcomè 
l'infiammazione, e la febbre fintomatica, chè 
fi fuppongono rifvegliate da quefto metodo, 
fono fempre riparabili col tagliare, o con 'lo 
fciogliere i punti, non fembra, che vi fia fta- 
to un ragionevole fondamefito per annichila- 
re affatto vantaggi sì grandi. 

Ma fe le obbiezioni contro quefto metodo 
erano forti, quando fi praticava una fola inci- 
fione, diminuifcono moltiffimo ora che noî 

, facciamo l'operazione con una doppia incifio- 
4 ne 3 
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ne.; imperciocchè febbene l' incifione doppia 
non impedifca intieramente il ritiramento dei 
mufcoli, dall’ofo, non. offante ne fnerva il 
grado. talmente, che 1 medefimi poffono fo- 
ftenere. i. punti fenza andare incontro alla in- 
fiammazione, nè al dolore, a. cui fono più 
foggetti dopo una fola incifione. | 
«.!Debbefi .notar nondimeno, che, i mufcoli 
tirano: con. .tal. forza ; che fanno.:penetrare i 
punti nella cute, e nella carne a capo a do- 
dici}.0 .quindici.giorni;; ma quefto ‘avviene 
così gradatamente, che.produce un dolore af- 
fai piccolo.;0 una leggiera infiammazione, e 
benchè .per. confeguenza.i detti punti cadano 
nel corfo delle medicature , nondimenoa quell’ 
ora la cute, ed i mufcoli fono di\già afficura- 
ti, ed una leggiera fafciatura farà baftante a 
mantenerli nella loro fituazione. = 

Le due più grandi obbiezioni , cheio cono- 
fca poterfi. fare a. quefto metodo, fono la de- 
formità del Tronco ; ed il maggior dolore ;che 
feco porta la operazione; ma ficcome un 
Tronco. non fi ha da efporre alla vifta dopo 
la. cura, l’effer. privo. di bellezza non è di 
gran confeguenza, e benchè debbefi accorda- 
re, che i punti non poffono farfi fenza quale 
che dolore, quefto forfe non fi troverà sì 
atroce; come taluno fe lo fuppone da prima; 
imperciocchè il folo paffaggio di un ago grof- 
fo per la carne fenza ftringere è molto fof- 
fribile in confronto di una ftretta legatura; 
ma qualunque fia l'accrefcimento del dolore 
full'atto della operazione, il follievo che fo- 
pravviene, è un’ampia compenfazione, e fe 
non m’inganno, avviancora un’ altra confide- 
razione di una importanza molto più rilevante 
di qualunque altra dellefin qui da me rammen» 
tate, voglio dire il minore azzardo di nta 
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Riguardo poi alla febbre fintomatica, e al 
gran pericolo di vita, che fuccedono,. all'am- 
putazione, non fembra, che. procedano fem- 
plicemente dalla violenza fatta alla natura col 
dolore della operazione, e con la feparazione 
della parte, ma ancora. da’ difaftri che accom- 
| pagnano le vafte fuppurazioni;e ciò fi fcorge 
evidentemente da quello, che noi. veggiamo 
in quelle ferite molto grandi, le quali. fono 
accompagnate da. così favorevoli circoftanze , 
che fono fufcettibili della femplice . cura del- 
la Inofculazione, o, come i Chirurgi la chia- 
mano; di prima intenzione; imperciocchè in 
quefto cafo noi conofciamo., che la cura fi fa 
fenza alcuna gran commozione, dove che la 
medefima ferita, fefi foffe lafciata fuppurare ; 
avrebbe prodotto una. febbre fintomatica ec, 
Ma pure nell’uno, e nell'altro cafo la vio- 
lenza fatta con la femplice operazione è la 
ftefa, o.la ferita fi fia profciugata, o fiafi la- 
fciata digerire colla fuppurazione, 

Su quefto fondamento noi poffiamo render 
ragione della diminuzione del pericolo feguen- 
do il metodo qui propofto, perchè ficcome i 
punti hanno la forza di tener la carne, e la 
cute fopra l’eftremità del Tronco fintanto 
che quefte parti fi riattacchino l’una all’al- 
tra in quella debita fituazione,in quefta gui» 
fa diminuifcono attualmente la fuperficie del» 
la ferita, ed in confeguenza la fuppurazione, 
e finalmente per confeguenza, dell'una eîdell’ 
altra diminuifcono il pericolo ,: che rifulta 
dalla fuppurazione. 

Nell’ amputazione della cofcia il primo ta- 
glio debbe farfi un poco più di due pollici 
fopra il centro della rotula. Dopo l’operazio- 
ne debbe avvolgerfi una fafcia intorno al cor- 
po, continuando la fafciatura all’ingiù fino 

alla 
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alla cofcia per foftenere: la carne, e la'cute, 
Quefta è ancora la fafciatura più propria, 
quando gli Afcefli fi formeranno, come ‘lle 
volte fuole avvenire; nella. parte ‘fuperiore 
della cofcia,i quali non poffono fcaricarfì co- 
sì bene con qualfivoglia altra fafciatura, effen= 
do quafi impraticabile il fare la fafciatura fo- 
pra l’AfCeffo fenza : incominciarla dal corpo. 

Bi Amputazione del braccio; e del cubito 
differifce così poco dalle Palfate operazioni, 
che non farebbe fe non che ‘na ripetizione 
il defcriverla. Bifogna non di! meno fiffare 
per regola, che fi falvi della ‘parte quanto 
mai fe ne può falvare, e che intutte ie am- 
putazioni delle parti luperiori fi collochi ‘l’Ine 
fermo in una feggiola . 

Vi fono nelle Armate moltiffimi efempj di 
ferite fatte con armi da fuoco ‘nel braccio vii+ 
cino alla fcapola, che richieggono l'amputa- 
zione alla fpalla; ma il'timore di ‘perdere i 
Malati immediatamente full’ operazione per 
una emorragia, ha trattenuto i Chirurgi dall’ 
intraprenderla. Jo ho intefo dire ch'è ‘ftata 
fatta una volta con felice fuccelfo; ma’ quane 
do ancora non fofle ftata mai fatta, noi' dob» 
biamo conofcere ch’ è* praticabile ‘dal cafo di 
un povero Mugnajo, il di cui braccio, e la 
fcapula furono lacerati, e divifi dal fuo cor- 
po per mezzo di ùna corda ; la quale acciden- 
talmente fi avvolfe intorno al fuo polfo, e fu 
improvifamente tirata fu dal mulino. Quafi 
tutti in Londra fono informati della Storia, 
e fanno beniffimo, che il Mugnajo guarì in 
poche fettimane. Merita di effere offlervato in 
quefto accidente, che dopo lo fvenimento l' 
emorragia fi arreftò da per fe, nè mai più 
tornò la ferita a gettar fangue, benchè fopra 
a quei gran vafi non fofle applicato ge na 
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delle fila, e della Trementina. In cafo adun- 
que di una ferita, o di una frattura prefflo 
all’articolazione, ovvero di Fiftole incurabili 
nell’articolazione fteffa , non accompagnate 
però da molta carie, fon di parere, che 
operazione poffa farfi con ficurezza _ nella fe- 
‘guente maniera. © | 

Ponete il braccio del Malato orizzontalmen= 
te, indi fate un taglio attraverfo la membra- 
na adipofa continuandolo dalla fpalla a fguan- 
cio ful mufcolo Pettorale fino all’ Afcella, e 
per rifparmiar più di cute, che fia poflibile, 
cominciatelo circa a due pollici fotto l’ artico- 
lazione; allora voltando all’insù-il taglio del 
coltello tagliate quel mufcolo , e parte del 
Deltoide : può farfi tutto quefto fenza perico- 
lo di ferire i vafi grandi, che verranno a fco- 
prirfi per mezzo di quefte incifioni,e fe mai 
non fi fcoprifferto, ancora continuate a tagliare 
un poco più di Deltoide, e portate il braccio 
indietro, di pot avendo legate con una forte 
‘allacciatura l'arteria , e la vena, tagliate di- 
ligentemente quefti vafi ad una diftanza con- 
fiderabile fotto l’ allacciatura, e continuate il 
taglio circolare attraverfo l’articolazione, ta- 
gliando dentro prima quella ‘parte del facco 
fegamentofo, ch’ è più d'appreffo all’ Afcella; 
poichè fe tentate di farvi ftrada dentro all’ar- 
ticolazioni nella parte fuperiore della fpalla, 
la prominenza dei Proceffi Acromion, e Ca- 
racoide fervirà fe non a render fruftranea T' 
operazione, almeno ad imbarazzarla moltif- 
fimo . Dopo l’ amputazione fi può qui fare 
ufo del punto in croce con gran profitto. 

L'amputazione dei diti delle mani, e dei 
piedi fi fa molto meglio difarticolandoli, che 
in qualfivoglia altra maniera; conviene perciò 
fare ufo di un coltello diritto, ed il is 
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della cute debbe farfi, non per ‘l’appunto fo* 
pra l'articolazione, ma un poco verfo l’eftre» 
mità de’ diti, affinché fi confervi più di cute 
che fia poffibile, per giugnere di poi più fa- 
cilmente alla guarigione . Quando volete. ta- 
gliare il dito dall’offo del Metacarpo, prima 
d'ogni altra cofa farete due piccole .incifioni 
longitudinali dall’una, e dall'altra parte di 
effo, le quali faciliteranno ancora di più la 
feparazione dell’articolo. In quefte amputazio- 
ni s'incontrano generalmente uno , o due vafi, 
che richiedono l’allacciatura, e che fono fpef- 
fo d’impaccio quando quefta fi è trafcurata . 
. Accade talora, che gli oflì de’ diti de’ pie- 
di, e parte folamente degli offì del Metatar- 
fo fono cariati, nel qual cafo non è neceffa- 
rio tagliar la gamba, ma folamente tanto di 
piede, quanto ve ne ha del cariato. Una pic- 
cola fega a molla è migliore di una grande 
per fegare in quefta occafione. Dopo che fi é 
fatta l'operazione, il calcagno , ed il reftante 
del piede faranno di gran vantaggio,e la fe- 
rita guarirà ficuramente , conforme io ho pro- 
vato per efperienza. 
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de pigna del Coltello per Il’ amputazione. 
La lunghezza della lama, e della ma- 
nica debbe effere di tredici pollici incirca. 
B. Figura della Sega, che fi ufa nell’ Ampu- 
tazione dei membri. La lunghezza di ques 
fta Sega, comprefovi il manico, debbe ef- 
fere intorno a diciaffette pollici. | 
CAP ITTO:L O. XXXVII 
Della Inoculazione . 
S ba per coftume il preparare a quefta ope« 
razione il Paziente colla dieta, ecoll’eva= 
| cua- 
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cwazioni, le quali fecondo la coftituzione del 
di lui corpo debbono farfi con più, o meno di 
rigore. Alcuni Medici raccomandano la fre» 
quenza delle miffioni di fangue, e dei Pur- 
ganti con una rigorofa dieta lattea. per due 
mefi precedenti; altri un regolamento di al- 
teranti Mercuriali uniti a de’ Purganti piace- 
voli da prefcriverfi di tanto in tanto con le 
- fue convenienti dittanze per il medefimo trat- 
to di tempo; ma io credo, che i Medici più 
accreditati di Londra di rado ordinino la mif- 
fione del fangue più d’una volta, efpeffo non . 
né prefcrivano alcuna, affidandofi ad un cer- 
to tenor di vita frugale, e lontana dall’ ufo 
del vino, e a due o tre piacevoli Purganti, 
ed alle volte ad un folo nella fettimana avan- 
ti alla operazione, almeno quando il foggetto 
è giovane, 

Il tempo proprio per Il’ Inoculazione fi fup- 
pone generalmente effere l'infanzia, e qualcu= 
no crede migliore la più tenera, Ma, ficco- 
me i Bambini il primo, fecondo, e terzo an- 
no della loro vita fono fottopofti a molte ter- 
ribili malattie derivanti dalla dentizione , 
fembra in vero che fiano più foggetti a delle 
fatali convulfioni nel tempo della eruzione del 
Vajolo , che dopo ; credo, che fia da confi- 
gliarfi il differire l’ operazione finchè abbiano 
tre, o quattro anni, nel qual tempo probabil- 
‘mente quanto più lungo fi differifce |’ opera- 
zione, tanto peggio fi fa, benché il felice e- 
vento di quefta pratica è ftato forprendente 
ancora ne’ foggetti i più avanzati in età. 

Non hanno i Medici concordemente deter- 
minato, qual fia la parte da prefcieglierfi per 
la inoculazione , fe le braccia , o le gambe. 
Avvi ancora chi ordina, ‘che fi faccia l’ ope- 
Fazione in un braccio , è in una gamba. 
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Nell’ uno , o nell’ altro cafo è più giufto il 
farla in due luoghi, benché probabilmente non 
fia per effere affolutamente neceffario;. ma 
ficcome uno degli innefti può per. accidente 
cadere ; o fcorrete da una parte fuori dell’ 
orifizio; l’altro probabilmente farà il fuo ef- 
fetto, ed impedirà che l'operazione divenga 
inefficace , ed inutile. La pratica d’ inoculare 
Ie gambe è preferita da alcuni all’ altro me- 
todo per una offervazione che le incifioni in 
quelle. parti fono più difpofte di quelle delle 
braccia a efulcetarfi; e a produrre abbondaa- 
te fgravio; la qual citcoftanza s' immaginano 
effi; che fia vantaggiofa ; perfuadefidofi che 
faccia uria poffente rtevulfione della materia 
inorbofa dalla faccia.; e dal collo; AI con- 
trario gli Avvocati della inoculazione da farfi 
nelle braccia la corifigliatio per la ragione ap- 
punto; che gli orifizj fono meno inclinati a 
divenir fordidi, e dolorofi; adducendo che lo 
fcarico dalle ferite non può elfer favorevole. 
alla eruzione, giacchè quello accade di rado; 
finchè apparifcono le Puftule, e nel tempo 
ancora che giungono alla loro. maturità ; e 
quando mai o per la natura del male, o per 
la coftituzione dell’ Infermo fi flimafle necef- 
fario il continuare lo fcarico delle marce dall’ 
incifiorie, quefto può ottenetfi ancora con us 
guale efficacia dalle braccia; convertendo una; 
o ambedue le. incifioni in una fontanella , 
Quefte confiderazioni hanno indotto la mag- 
gior parte dei Medici ad approvare queft’ ul» 
timo Metodo. Pics | 

L'operazione debbe farfi in quefta manie- 
ra. Voi.covete pungere con un’'ago da cal- 
zette cinque; v fei Puftule grandi ful brace 
cio, o fulla gamba del foggetto, da cui vole- 
te prender la materia pet l’innefto, santa 
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| forio nella loto maggior turgidezza; € la ma- 
lattia è nel fuo colmo; allora prendendo po- 
che fila di panno lino torcetele infieme in ma» 
niera da farne unifilo folo della grofflezza del- 
lo ftame fino. Indi fate paffar quefto filo fo- 
pra gli otifizj fatti nelle Puftule finchè una 
fufficiente. parte di efflo fiafi imbevuto della 
‘marcia ,.ch'efce fuori dalle medefime. Ta- 
| gliate quefto tilo in pezzi della lunghezza di 
un grano d'orzo; e metteteli immediatamen- 
te in una piccola fcatola;.o bottiglia, la qua 
le conviene tenet ben fertata, e benchè forfe 
la materia mantenga la fua efficacia per mol- 
te ore, o giorni; nou oftante è da configliar- 
fi il fare ufo più prefto che fia poflibile» 
Non impoîterebbe fcegliere qual. parte. delle 
braccia; o delle gambe doveffe ricevere I in- 
fezione ; ma ficcome può. darfi, che fi defide- 
ri lo fcolo dopo la malattia; per ciò le inci- 
fioni debbono farfi in que luoghi, dove fi pon= 
gono generalmente le Fontanelle; affinchè col 
mettervi un pifello voi pofliate a voitro  pia- 
cere procurate lo fcarico delle marce medefi= 
me tanto tempo quanto. giudicherete conve- 
niente; un mefe; due mefi, o più: Gli orifi- 
2] debbono  farfi colla lancetta per la lunghez- 
za di un grano d’otzo; e tanto profondi , 
quanto. bafti folamente per far fangue . Bifo- 
gna inoltre mettere i pezzetti del filoimbrat 
tato per l'appunto fopra agli fteflì orifizj, 
ed aflicutarceli con in cerotto, che fi attac= 
chi; e colla fafcia. Tutto quefto debbe ftare 
Tulla parte ventiquattro.; o trentafei ote, e 
dopo fi poffono gli orifiz) medicare ogni giore 
no con digeftivi, o con. altri medicamenti, fe» 
condo il loro grado d'infiammazione, di eful- 
certazione, e di dolore. Dopo l’operazione | 
Inoculato. debbe ftaretin ritiro, e vivere: parca- 
men- 
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mente per'tutto il tempo ‘dell'eruzione, la 
quale fiegue comunemente’ nell’ottavo, o‘no- 
no giorno, nel qual tempo debbefi curare la 
‘malattia come fi cura nel* metodo ordinario. 

Si fono alcuni immaginati, che ta materia 
prefa da un foggetto inoculato fia meno ‘ma- 
ligna di quella prefa da una perfona, che ab- 
bia !a malattia, benchè benigna ,. per la via 
maturale; ma io credo , ‘che quefta opinione 
non abbia il fuo giuito fondamento. Gonvie- 
ne fenza dubbio prenderla di qualità buona, 
e da un foggetto fano,e benchè non fia proba- 
bile, che qualfivoglia altra indifpofizione di 
temperamento fia pet comunicarfi infieme col 
Vajolo per mezzo della inoculazione ‘piutto- 
fto che per la via naturale, lo che neffuno ha 
meffo neppure in confiderazione ; nulladime- 
no, ficcome abbiamo ‘il comodo di fcegliere 
i foggetti, da’ quali poffiamo prendere in pre- 
ftito it Vajolo, così non dobbiamo correre al- 
cun rifchio, ma dobbiamo attaccarfi a fogget- 
ti tali, s' è poffibile, che fiano fotto i nove, 
o diecì anni, e i Genitori de’quali fiano fem- 
pre ftati fani come effi medefimi. 

Non farà fuor di propofito l’offervare, che 
nella introduzione di quefta pratica della Ino- 
culazione in Inghilterra , fra i molti -pregiu- 
dizj popolari , che inforfero contro la medefi* 
ma, non ve ne fu alcuno di tanto pefo in ap- 
parenza , quanto la opinione, che l'innefto 
non afficura affolutamente |’ inoculato dall’ 
avere di nuovo la malattia per la via natura- 
le; ma it lungo tratto degli anni; e le più 
minute ricerche hanno alla fine intieramente 
dichiarata per falfa quefta dottrina fra gli Uo- 
mini dotti, e finceri. 


FINE DELLA PARTE SECONDA. 
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